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STORIA GENERALE 


DELLA CINA 

CONTINUAZIONE 

bella 

. VIGESIMA-SECONDA dinas. 

detta 

DEGLI TSING. 

»9es»m ' . ~- 

g«®'*sr s .^j| gj p r i mo giorno della terza tu» *■ — ■ ■ - 

I Mas - .L'Wradorc CaM.o. 

|j@ x cevè una lettera del Tìpa , in STIAl v, A ' 

cui quello fi ftudiava di giufti* 1 ling 
fìcare la condotta da elfo tenuta nell’ occultar- 1697 
gli la morte del T alai Lama \ la medefìma Kan &'^‘ • 
era concepita in termini afferuofi e lufinghie- 
ri , familiari a. quelli della qetta dei Lama . 

Vi allegava per elempio 1 ’eftrcma difficoltà t 
che- aveva avuta, nello fcuoprire la perfona in cui 
j A 7 . era 
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- 4 STORTA GENERALE 

7 era paflafa 1’ anima del Tala'i Lama , e le pre, 

era^cr. C;:uz, * on ' indifoenfabili , ch’era flato obbligato 
•| j, VJ - ad ufare per tenerne celata la morte , ad 
T(<p 7 oggetto d’evitare le turbolenze, che farebbe- 
Kung /> ,- 0 infallibil mefite in erte , dunnte l’interregno , 
fra i p«noM che rrofefTa vano la religione di 
/ Fc-è . Soggiungeva , che fedamente nel ventèlimo* 
quinto g'o no della decima Luna dell anno pre* 
cedente i 6 ?ò, era ft to pienamente afficurato, 
che la di lui anima eia paffata nel coipo del 
giovine Tala’ì-Lama , allora in età di quin- 
dici anni . Ch udeva la fua lettera col fup- 
plicare l’Imptradore a iofìcnere con tutta la 
di lui autorità il nuovo Pontefice contro i 
riv-li, che gli fi farebbero potuti opporre. 

Nel mede! mo tempo in cui di Tipa fr» 
ceva partire quelli di fpaccj , 'diede ordine a 
Tarmovio fa) di pubblicare da per tutto la 
morte del Ta*abLotna. e l’ illallazione del di 
lui lucccffcre ; e Ipedl lo flePo Tarmovio ad 
arrecarne la notizia a Sevada nio, ed ad in- 
timargli nel tempo Hello la proibizione 
d’intraprendere alcuna fpedizione di guerra in 
tutto quell’ anno, e l’ordine di licenziare 
le foldatefch; che il mtdefi no aveva in canrj- 
pagna . Sevadanio era nel Tourgut, alla teda 
di quali venti mila uomini ; e quivi ricevè 
gli ordini del Tipa. Egli ubb di immediata- 
mente, c licenziò la fua armata , defilando 

dall’ 

(a) Tarhatf emout/ì . 
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dilla cina-xxtl dinas. 5 

dall infeguir Kaldanio, contro il qa»lc agiva — ■ 

vigorofamcnte , ad iftigazione dell’ Impera DtLL ’ 
dorè. V eka cr 

i • • . 

Il Tìpa aveva fatto pubblicare quell’ ordine ^ n ® 
Unicamente per favorir Kaldanio, di cui vot\K an ghi. 
ignorava l’infelice {lato, ed a fine di ren- . 
der inutili i grandi preparativi di guer- 
» che 1 Imperadore andava facendo, per 
rovinarlo interamente . In fatti , la lofpen- 
one d ogni atto d’ cflilità durante 1’ intero 
corfo d un anno dava al ribelle fuddctto il 
tempo neceffario per riftabilire i fuoi affari. 

L Imperadore , infuriato contro il Tipa y di 
Cui quefl ultimo tratto fmafchérsva affatto 
1 avverfione dell’ animo , inviò il Koutouctou 
Nimatango, in compagnia di Patuchio, ad in- 
timare a quel Re del Toubei l’ordine d’ an« 
dare in pcrfona e fenza dilazione a rendergli 
conto della propria condotta . 

Nei terzo giorno della Luna , il Maomet- 
tano Tarnabio (a), Principe d’Hami , mandò 
a chieder foccorfo all’ Imperadore contro Se- 
vadanio, che minacciava d’ attaccarlo . Qucft* 
ultimo fi lamentava, che Tarnabio aveva in- 
vafo il paefe dell’ Han Opevio , al quale non 
aveva alcun dritto : che aveva fatto rapire 
Scntarpio fenz’ avernelo prevenuto • e final- 
mente, che in vece di ricevere i fuoi Inviati 
e di dar loro udienza, gli aveva fatto arre- 

A 3 Ilare ^ 

(a) Tarhanbth • 
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6 STORIA GENERALE 
■ ■ ■ Ilare , fenc’ alcun riguardo ai dritti accordati 

DELL a gl* Ambafciatori delle tette incoronate , c 
contro ogni ragione. Efigeva che i) Principe 
d* Hami gl’ inviaffe uno dei Deputati , che 
Kntig-bì. aveva fatto arredare ingiuftamente , accompa- 
gnato da uno dei Tuoi.* che avelie fatto ve- 
dere Senfarpio a quelli , eh’ egli inviava at* 
fual mente j e finalmente che avelie fpedito 
in Turfan tutti coloro che fi trovavano con 
quello giovine Principe, e che Ternabio aveva 
egualmente ritenuti prigionieri . Vortovio (a), 
incaricato di confegnare la lettera di Se- 
vadanio nella quale erano comprcfe tutte le 
accennate pretenfioni , aveva ofdine di doman- 
dare a voce al Principe d’ Hami fe fi era fot- 
tornello di buon grado all’impero , o fe vi era 
flato collretto dalla forza. 

Il Principe d’ Hami fi limitò a rifponderc 
a Sevadanio in termini generali , che non 
aveva invaio veruno dei paefi fottopofti al do- 
minio di Kaldanio : che Sentarpio , e gli al* 
tri prigionieri erano fiati condotti in P re “ 
fenza dell* Inviato Onanto , e del di lui 
proprio Inviato che aveva potuto ricono- 
fcergli; finalmente che i di lui Deputati 
erano fiati arredati dai Mongous , lenza c c 
egli avelie avuta la minima parte in tal vio- 
lenza . Pillando in feguito a parlare dell ar- 
ticolo della fua fommiflione , gli fece capire > 

che 

(a) Hourtcu . ' 
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DILLA GINA XXTI. DINAS. 7 
thè ve lo aveva impegnato lo fletto lmperado- — ■ — 

re , col dargli ad intendere , che dopo efferr fta» Db 1'L’ 
to per f rddietro fottomeffo a lOldanio , do- < ’ R * 
veva allora riguardar fi come fuddjto dei Man • t » 
cefi 1 e foftcnere i loro intercflì contro .-tutti Ksng-bi , 
quelli che perfiftcvano ancora nel partito di 
quel ribelle « 

Sevadanio, quando fu informato che Tar- 
nabio , per prova della fua fbttomiflione a 
Camio, aveva inviati a quello Monarca il 
figlio di Kaldanio c gli altri Elettti prigio- 
nieri, pii» non usò alcun riguardo j ed altro 
non afcoltando che il proprio rifcntimen* 
to , fece arredare fucceffivamente piò di fet- 
tanta perfone, che il Principe d’ Hami gli 
aveva fpedite per calmare il fuo fdegno, e 
per procurare di ridurlo alle ftrade della pace 
e della riconciliazione. Il Principe d’Hami? 
dopo tutto ciò , piò non ebbe alcun dubbio, 
che Sevadanio non andaffe immediatamente 
ad attaccarlo* ed entrò con tanto maggior ra- 
gione in timore di non foccombere , quanto 
che queft’itltimo avendo coofervate diverfe in- 
telligenze nei Tuoi Stati medefimi , vi ave- 
va un confiderabil numero di partigiani. L’Im- 
peradore , a cui egli mandò a chiedere un pronto 
occorfo , gli rifpofe , dopo aver maturamen- 
te difcuffo l’affare nel fuò Configlio, che nel 
cafo, in cui Sevadanio lo aveffe attaccato, 

« gli aveffe tolto Hami , ci fi fotte dato la 

A 4 cura 
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cura deformarcelo follecitarm-nte , c d’impcdi. 


era cr rc ^°P ra f futto che l e lue truppe fi divideffero. 
*3 lnig l^el quinto giorno di quella mrdefima Lu- 
, 6p7 ^ na , C/, mio y frlegnato per tffere flato tenuto 
"fanghi,* bada dal Tìpa e da N.rrafango di lui 
Inviato, fcriffe al Principe ereditario una let- 
tera del feguente tenore : ,, Il Koutouctou Ni« 
„ matango, Inviato elei ’tipa , mi aveva co- 
municato , qualche tempo indietro , un af- 
„ fare di grand’importanza, intórno al quale 
», mi aveva fatto promettere di 'cufìodire il 
,, fegreto , che io ho oflervató colla p'ìi fcru- 
„ polofa difcrezione: ma opg fono aflìcurato 
„ che quelli , i quali erano maggiormente ob- 
„ bligati a non divulgar i’afftre, fono flati 
» i primi a più non farne alcun mifteroj ec- 
,, co Hi che fi tratta . 

•», Dopo aver ricevute le lettere del Tìpa , 

„ più non poteva reflarmi alcun dubbio* 

», che il Tala'i-Lama non fofle t uttavia in vi- 
„ ta • ei mi manteneva continuamente in 
,, quefl’ opinione . >ono 1 1 flato oltrtmcdo for- 
», prefo, allorché Nimatango * di lui Inviato, 

„ mi ha dettò, fupplicandomi ad occultare ge- 
„ lofamenre l’arcano * che il vecchio Talai-Lama 
„ era già morto da fedici anni indietro. Ho 
„ nominato quefto Koutonctou , e Patuchio per 
„ arrecare i miei ordini al Tìpa • ma quali 
„ fubito dopo la loro partenza, Nicovio (a) 

„ fi è 

(a) Yhk.»u. 


( 

1 


i 
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bELLA CINA XXII. DINAS, p 
fi 4 portato predo di me , c mi ha defcrit- 
„ ta dctfagliatuntnte la morte del Pontefice 
„ fuddetto , Icgpiungendo che tutti i popoli | fj no . 
„ del Nord Ouefl n’ erano pienamente infor ldp7 3 
„ mati . Entrato inifdegno contro il Koutouctou ,K ung-bi. 
„ gli ho fpedito dietro, ed ho fatto -ricoa- 
,, durmelo , con tutto il di lui fegWo. 

,, La voftra condotta ( gli ho detto ) mi 
j, fembra non meno indecente che incompren- 
„ libile . Mi confidare un affare, che fecon- 
„ do voi , è della più gran confeguenza : io 
„ cufìodifco fedelmente il fegreto, che da me 
,, efigete; frattanto .mi è riferito, che il vo- 
„ ftro Inviato Tarmovio lo va pubblicando 
„ da per tutto.. Qual vantaggio pretendete 
,, di ritrarre da tal diflimulazione , e da un 
tratto cosi manifello di mala-fedc? 

„ Gli ho fatti quelli rimproveri in pre- 
„ fenza dei Lama ch’io aveva già convocati, 

„ e dei Grandi del mio feguito, i quali ri« 

,, fentirono lo fdegno,che mi teneva agitato.»* 

>, Non è io rfe ( gli hanno detto ) un oltrag- 
„ gio fatto all’ Impe radere i ed un difprezzo 
» evidente verfo noi * occultare per 1’ intero 
„ tratto di Tedici anni la morte del Talaì* 

„ Lama : pubblicare in tutto quello tempo fal- 
« fe relazioni per accreditare 1’ impollura: 

»» io drizzare alla Corte lettere finte ; e ve* 

» n, ’re dipoi , quando lì conofce che la fur- 
,i beria non può più lungamente rimanere oc* 

„ cui* 


1 
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, „ culfa, a farne una falfa confidenza al M©* 
-- »» narca,eda fingere di non dire che a lui fo- 
Tfina i» 1° * ùb che fi pubblica altrove da per tutto ? 

1697° « Si conofce troppi chiaramente , che il ge- 
YLmg-hi.„ nio del Tipa fi è ertelo nel regno del 
„ Toubet. 

„ Il Koutouctou Nimatango , colpito , come 

da un fulmine , dalla verità di quelli rimpro- 
„ veri*, fi è turbato, ha incominciato a bah. 
„ dettare, è impallidito, ed è caduto fenza 
,, fcntimenti (i) . Gli è bifognato qualche 
„ tempo perchè riacquiftaffe i fuoi fpiriti • e 
„ non ha potuto allora p-onunziate fe non le 
j, feguenti poche parole, che ha replicate piti 
i, volte: Io non fono reo di queft’ impo* 
„ (Iuta . 

„ E’ facile , dopo tutto ciò , formarè Una 
,, giurta opinione della maggior parte dei £*■ 
„ ma ‘ t quelli fono altrettanti traditori , ani» 
„ me baffe e fervili vendute al Tipa , che 

„ non 

(0 Nell' ultima Nota del precedente Toftio eflrat- 
ta dii Giornale di Gerbillo » , fi è parlato d’un piego , 
contenente una lettera del vecchio 1 'alai- Lama , ed 
un ritratto, che V Houtouctou Nimata confegnb a Ca- 
mio, (otto P e (preda condizione che quello non Io 
aprilTe prima della decima Luna dell anno corrcn- 
te 1697. Quando il Monarca ne fece Papertura, in 
prefenza dei Principi Moupohs del fuo feguito, la teda 
dalla (tatua di For , come fi fc detto , cadde in terra, ed 
il redo del corpo rimale nelle ntani di quello che te- 
neva il p'ego ; accidente, che pofe il Laina in Un 
eftrema cofternazione . Editore. 






DELLA CTN A XXII. DINAS. 1 1 
.T uoi» ha fpacciate fe non menzogne , e fi è , 
5 , occupato unicamente nel penfare ai mezzi c ^* 
,, di render fcrifimile la ferie delle furberie che ] fj n g 
1, ha inventate. Tampafio (a), uno d elfi La* 1697 
„ w*, ha portata l’impudenza fin a venire Kanghì. 
5> a deporre con un tuono Termo ed ardito, 

,, Che aveva veduto il Tal a t •Lama , da cui 
,) era perfonalmente conofciuto j e che il me- 
„ défimo era in ottima falute : una ccs'* grand 
„ impoftura farebbe abbastanza punita coll ul- 
timo fupplizìo ? 

j, Date ordine , in mio notne , al Tribù» 
naie degli Affari Efteri di fare arreftare il 
,, 1 Vlergben-tthortjì , e gli altri Lama riuni" 
j, tegli tutti nel tempio Tcbun-tamfsè ; e fate 
„ nel medefimo tempo caricar di catene Tarn» 

„ palio , e tutti i di lui difcepoli , e confe» 
n gnargli al Tribunale degli Affari Efteri. 

„ Abbiate cura di porvi un numero di guar- 
„ die fufficicnte per aflicurarfi di quelli Lama y 
„ e di tenergli rinchiufi in carceri Separate j 
„ talché i medefimi non abbiano alcuna com« 

„ municazione fcambievole . Quante volte il 
„ Merghen-tcbortfì ha afficurato che il Tal ai» 

„ Lama era in vita ! Oggi che T iniqua tra- 
„ ma è gii feoperta , che mai potr b egli al» 

„ legare in fua giuftificazionc ? I cani non . N 
j, latrano fe non contro quelli che non cono. 

,, feono; e fono fedeli ed utili ai loro padro» 

„ ni. 

(a) T a nunu^a ‘far tjì . 
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dell’ ” ni * . a vili Lama pongono in tfi* 

Ira cr. ” ment, «nza che ci fono debitori di tùf>6 • 
Tfing » portano la loro ingratitudine e la loro per- 
«i6 97 » fidla fant’ oltre , che fono incapaci di fer- 
* n& *** ^! rcl > e f eni bra che procurino unicamente 

” d, nuocerci. Superate qualunque riguardo 
» e fate loro tutti quelli rimproveri , che 
„ tono giuftiflìmi e ben meritati . 

„ Informatevi con efattezza quali fono i 
„ Lama che abbiamo inviati nel Si yu da 
» tedici anni a quella parte.* formatene una 
». nota ; e fpeditemela . Efaminate nel mede- 
>, fimo tempo la condotta di tutti quelli 
». che compongono la loro Setta , e fatevi 
” gufare nelle voflre perquifizioni dai Gran- 
” di che avete predò di voi ; ma prevaletevi 
” [°P r ^ò di quelli dì nazione Mane e/e. 

” Informatevi j in mio nome, dello (lato di 
»» iaJute dell’ Imperadricc Madre , alla quale 
” renderete un conto vago e generale di tutto 
» ciò che vi ferivo , 

„ Sono giuntò in Hing»hia da dieci giorni 
” indietro, ed ho impiegato il tempo nel re- 
j> golare quanto concerne le truppe che pon». 

» g° in campagna . Ho dato 1’ ordine preci" 
j, fo che mi fia condotto Kaldanio , o morto 
», o vivo; ed ho prefe così bene le mie mi- 
», fure, che quella volta mi lufingo , che leùto 
„ fia per corrifponderc ai miei defiderj . „ (i) 

L’ Im- 

(i) Camio foggiunfe: „ Ho prefa qui l’altezza 

„ del 
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DELLA CINA XXII DINAS. 13 
L’ Imperatore fpedì J’ ordine a)]’ armata , , '■ 

che s’innoltrava verfo il Nord , di marciare^® 1 *^ 
a piccole giornate , e di non portarli nel luo* 'j ^ ^ ^ 
go che le era (lato dtflinato le non dopo d 
offerii bene sflìiurata che avrebbe trovate per Kanghi. 
idrata provvifioni (ufficienti di viveri e di 
foraggj . L’armata dipoi dell’ Eli, comandata 

dal 

„ del Sole, che ho trovata di 38. gr. ? 4 . min.; eff* 

„ in confeguenya h minore di quella di Pk-*mg d i 
„ gr. 20 min. , e più Oued che quella città due mila- 
„ cento cinquanta ly . Secondo il calcolo di Fagon- 
„ nio ( Nta«-tof ) , il Tribunale dei Matematici ave- 
„ va computata l’eccliffe del Sole del primo gior» 

„ no di quella Luna, di 9 • dita 46 mio. : noi l’ abbia- 
,, no qui offervata nel più bel tempo poffìbile, e 
„ fecondo il nodro calcolo, l’abbiamo trovata di 9 
,, dita, e circa 20 min. ; quindi fiamo piu all Oueft 
„ che Pfe*king . Sebbene affai grande , la me iefima 
„ non ha ofeurato il Cielo in maniera di far coro* 

,, parire le delle. f 1 

Gerbillo», uniformemente a ciò che ne fcrive Firn, 
peradore, trovò altresì, che l’altezza del polo, da 
effo mi furato in Ning hia, era di g8 c-. «.min; 
e foggiunge: ,, Nel ventefimo- primo giorno d’Apri- 
,, le, J10 ollervata l’eccliffe del Sole ; e l’ho trovata 
,, d undici dita e mezzo , fenza che fi Ga veduta al* 

„ cuna della. Ho prefa l’altezza del Sole, nel 
„ principio dell’ eccliffe medelima, col quadrante del 
,, P, Tommttfo ; e fho trovata d’un piede ed alcuni potli- 
„ ci : queda era di 19 gr.f? min., equella della trne 
„ di4?.gr. jf, min. Da ciò fi rileva che l’eccliffe, in- 
, cominciata nelle fette ore e quattro minuti , è *«“ 

* , minata nelle nove, e dieci minuti ; e che ia 
M conseguenza tutta la durata delle medelima ò data 
n di due ore, e fei minuti. Editore. 
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S4 STORTA GENERALE 
dal Generale Saffovio- , ficcom’ era partite 
dalla provincia del Leao-rong d’onde riceve- 
va tutti i neceffarj comeflibili , e non aveva 
piìx luogo di temere d’ imbarazzarli nei palli 
■ del Ceti ( o paefe deferto ) , cosi ebbe or- 
dine di continuare la fua marcia fin al fiume 
Kerlon . 

Quella condotta del Gran-Generale Fenavio, 
fénza confarvi venti o venti cinque- mila fal- 
dati fra Mancai e Cinefi , era CQmpoftà ài 
tutte le milizie dei Mtmgous e dei Kalk-tfi' co- 
mandate dai Principi della loro nazione.,, le 
forze dei quali, riunite , col calcolarvi le per- 
fone del feguito ed i fervi, afeendevan© a piìt 
di cento-cinquanta-mila uomini. L’ Imperado- 
re ne aveva ricevuta la lilla in Nmg-hia , ed 
aveva dati gli ordini i più preciG per prov- 
vedere alla fuffìrtenza d’ un cosi numerofo 
efercito , che doveva attravcrfarc una vaftiffi- 
ma eflenfione di deferto. 

Il più piccolo corpo d’armata partì da Lan- 
tchèou fatto gli ordini del Generale Nufecio* 
effo non era comporto, all* ufeir della Cina, 
fa non di tre o al più di quattro-mila uomi- 
ni effettivi , i quali , inficine coi farvi e col- 
le altre perfone che ne formavano iL fe- 
guito, non arrivava a corti tuire il numero di 
diecimila uomini. Siccome però lo rteffo cor- 
po doveva raggiungere la divifione comandata 
da Onanto , alcendente a venti-cinque o trenta 

mila 
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DELLA CINA XXII. DINAS, is 
mila foldati , cosi tutto quell’ efercito, dopo * 

1’ unione delle milizie condotte da Nufecio , 
doveva montare , infieme coi fervi e colle | ^ ncr 
altre pcrfone del feguito, almeno ad ottanta- ,$ 97 
mila uomini. 1 tre efarciti adunque , indipen»K«»f4> * 
dentemente dai conduttori deij carri dei vi- 
veri e dalle loro fcorte, oltrepaflavano le 
trecento- mila perfone . Non fi comprende 
nella preferite numerazione una quarta armata , 
che feguiva l’ Imperadore , e che non avendo 
alcuna delibazione particolare , doveva effcre 
impiegata nelle occafioni dovunque folle flato 
Deceda rio arrecar foccorfo. 

Nell’ undecimo giorno della corrente Luna , 

Monapio (a), Affeffore d’ uno dei Tribunali 
di Pè-king, informò l’Imperadorc, eh’ eflendofi 
egli , per ordine di Fanevio, innoltrato verfo il 
Nord con un corpo di truppe , 1’ EUuto Ta« 

Biofio (b) aveva profittato di quella favorevo- 
le occasione per abbandonare il paefe d’ Affactou* 
hala-hotfirhan dove fi trovava, e per portarli 
a fottomettcrglifi . Qucft’E/euto fuggitivo dille, 
ch’eflèndo ancora in Affa'-houri, aveva udi- 
ti nella fera come tre colpi di cannone ; do. - 
po di che , li erano veduti apparire , circa la 
mezzanotte, due uomini , l'uno taglialegna, 
l’aftro peccatore, che fi portarono predo di 
Kaldanio, e gli didero di aver veduto nell’ 

Han-béi , o paefe deferto del Cobi y inforgere o 

• una 

(aj Mttnft . (b) Tebamtufet* ■ 
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» un * polvere eli re marciente denfa, la quale fi aek 

DELL „ ........ ' » „ o 

ika c R . tava 10 divede direzioni; ed eri. trasportar» 
*1 litig come le fofle Rata prodotta dall’ evoluzioni dì 
1 697 due armate, che venute fra loro alle m»ni 
K «ng-hi^y trovavano nel fervore del combattimento'. 
La relazione di quelli due fi promulgò in uo 
momento nel campo di Kildanio, e vi cagio- 
nò un gran dilordine e colle rnazione. Non 
fi dubitò , che quei tùrbini di polvere non fol* 
fero flati folleyati d jli’armata dei Mancefi ; ed i 
tre tiri di cannone confermarono quello pen« 
fiero.* attefo che èra cognito a tutti , che i 
medefimi avevano 1 * ufo di fare una fcarica d* 
artiglieria così quando piantavano, comequ, in- 
do levavano il loro campo. Kaldanio , turba- 
to all’ udir tal notizia, ed entrato in. timore 
di non elfere forprelo dagl' imperiali, decam- 
pò in fretta , e conduffe il fuo elercito in 
AfL&ou.hala-hotfirhan , dove non giunfe fe 
non Sedici giorni dopo una marcia forzata .. 
ÌL' Eleuto 'Taftiolìo fòggiunfe a tal racconto, 
che Kaldanio, avendb dillaccato dal luogo fud- 
detto Tarabio (a) , e due altri Uffiziali fuo* 

■r confidenti per fare la Scoperta verlo 1’ Ha » - 
bai, aveva profittato della collernazlone degli 
Eleuti per fuggire, infieme colla lua moglie, 
e per andare a lbttometterfi, all* lmperadore . 
Si Teppe egualmente dal medefimo fuggitivo, 
che Tanfilio, Gran* deaerale dello Hello Kal- 
danio , 


(a) Turba. 
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DELLA CINA XXII. DINAS. 17 
danio era accampato al di là del Cobi , tre , 
giornate, in dìftar.za deil’armata E/etrt* , e che , 
malcontento del tuo padrone , aveva per due •p^ n<T 
volte ricufato. d’andare a. raggiungerlo , ad- t ^ 97 
ducendo per pretefto , che i. luoi fervizj gli la fang hi, 
rebbero Ititi inutili , mentre fi trovava in di , 
lui compagnia Tifampio (a). Kaldanio, in una 
così crudele perplcflìtà, altro non faceva che 
cofleggiare il mente Aitai, lenza ofare innol» 
trarfi maggiormente, fapcndo clje tutti i palli 
erano, chiufi , e. cufloditi. con grand' atten- 
?ìone.«_ * - • 

Cam io , effondo (tato informato di tutte 
quefte.particolarirà dal fuo Luogotenente Mona- 
pio , prefe in confegitenza la rifoluzione di 
fcrivere un’altra volta a Kaldanio per affret- 
tarlo a fottometterfi , colla (peranza che queft* 
più. non, fapcndo a. qual partito, fi do- 
vede appigliare, avrebbe fìoalmente ceduto al- • 
le fue nuove iftanze* e perfuafo di. fare una 
maggior’ impreflione nel di. lui fpirito., affet- 
tò di. non . impiegare instai maneggio fe non 
Eleuti , ajla teda dei quali pofe, il figlio del- ■ 
la nutrice dello fieflo Kaldanio , eh’ era . fiato 
fatto prigioniero, infieme con Sentarpio. 

Ei fidava moltifiìmo nella tefiimonian- 
za che quefii Eleuti avrebbero refa della gene- 
rofa maniera con cui erano fiati da etto trat- 
St. della Cina T. XXXIV. fi * tati, 

' * « 

(a) Tcbirtpofanpoti'. 

\ . * 

* \ 
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18 STORIA GENERALE 
tati , Io che avrebbe potuto diffipare le inquie- 
tudini dell’ Han intorno al trattamento che fa- 
rebbe flato deftinato ad effo medefìmo nella 
Corte di Pè-king , nel cafo in cui ei fi foffe 
• determinato ad arrenderfi , fenz’afpettare 4 ’ ef- 
fervi forzato dai Generali che già lo aveva- 
no invertito in tutti i lati. 

Nella lettera diretta a Kaldanio, Camio face- 
va intendere a quello Principe Tartaro , che non 
aveva luogo di fondare le fue fperanze nel 
Talat-Lamad i cui egli fi prometteva la protezio- 
ne, attefo che il medefìmo era già morto da fe. 
dici anni indietro* e che il Tipa , di lui zio, 
dicendogli il contrario, lo ingannava, e procu- 
rava d’ infpirargli una cieca fiducia, la quale 
avrebbe ridotte all’ diremo le di lui difgra- 
zie . 

ScrifTe altresì al Gran-Generale di Kaldanio 
ed a Sevadanio . Nelle lettere indrizzate al pri- 
mo, gli diceva, oh’ effendo di lui difegno 
poffare fotto le fue bandiere , come aveva 
faputo da Celonio , ei prometteva d’ innal- 
zarlo al grado di Perii , e ,di ricolmarlo d’- 
onori e di benefizj 1 qualora gli foffe riufei- 
to , per mezzo del fuo credito , d’impegnare 
Kaldanio, di lui padrone, a fare l’atto di l'otto- 
miffione che gli fi chiedeva ; ma che fe non 
aveffe potuto fuperare 1’ ortinazione di quefto 
Principe , ciò non impediva che fi portaffe 
nella fua Corte , dove avrebbero trovati effo me; 

. . defi-. 
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defimo, e tutto il. di lui feguito onori e rie- 
chezze affai maggiori di quelle che avellerò DELL 

i ® . * , , IRA GR. 

potuto rinvenire in qualunque altro luogo. Tlìli 0- 
Nella lettera , che Cam io dirette a Sevada- ló?7 & 
rio, gli enunciava le formidabili armate eh cKang-6i t 
aveva polle in campagna per efterminare il per- 
fido Kaldanio: gli partecipava gl’ intrighi del 
Tifa per tenere occulta ai Tartari la morte 
del T alai- Lama , e per fargli agire a luo grado 
in nome di quello Pontefice già mancato da 
Tedici anni prima, mercè la di cui autorità 
non poteva, quindi Kaldanio giull ficarc la 
propria condotta : lo incoraggiva ad offervar- 
gli la prom ffa, che gli aveva fatta, d’arre* 

Ilare 1’ Han fuddetto , . qualora, il medelìmo fof„ 
fe apparfo fopra le di lui frontiere: gli rap. 
presentava che quello lleffo era di lui proprio in 4 
tereffe, attefo che Kaldanio , febbene di lu£ 
flretto congiunto, altro non cercava che di ro- 
vinarlo, e glifi era dichiarato nemico irricon- 
ciliabile • finalmente gli dava la notizia , che 
un gran numero di Seffan y e d ' Hacbba Elea • 
ti era già andato a. fottemetterglifi , e che 
giornalmente ne arrivavano altri . 

Nel decimo-quinto giorno della terza Luna 
intercalare di quell’anno, Cam io (i)fipofc in 

B z viag- 

(0 L’ Irnperadore Cami® fece la fua entrata in 
Ning-hia nel decimo-fettimo giorno d’Aprile; e ne 
partì nel quinto di Maggio . Gli affari che vi pofe 
in ordine , ed il divertimento della caccia e della pe- 
lea 
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' viaggio, c s’incamminò verfo Pè«ta , fopralg 

rive 

Tea che fi prefe in quelle vicinanze Io impegnarono 
a farvi qtufìo lungo foggiorno . Mmaib quivi radici 
fecche di due fpecie , che vi erano fiate portate da 
Swing , 0 da Tou-tou farin e dal paefe degli C Hbcki e 
gli furono prenotate anche altri radici di Corinto an- 
date per la medefimi firada. Fra i diverti doni, gli 
furono offerte alcune pezze di faja di piò colori, che 
fi fabbri .a nei contorni della fletta città , febbéne 
le più fine vi fi trafportino dai paefi degli Ufbeki 
fuddetri , Gli furono egualmente dati molti tappeti 
fimili ai noflri tappeti della Turchia, ma più gretti 
di quelli i medefimi fi teflono in Ning-hia. 11 Mo- 
■arca ebbe la curiotità di farne fabbricare (otto l 
fuoi occhj; come anche volle vedere fabbricare la 
carta, che fi fa nella città medefima , con canape bat- 
tuta, mefeoiata con acqua di calce. I Mandarini gli 
offrirono cavalli e muli , che fono riguardati come 
i più belli ed i migliori di quanti fe ne rinvengono « 
nella Cina, La verdura nafeente degli alberi, del 
grano, e dell’ erbe formava uno fpettacolo affai di- 
lettevo'e. Un piano, in vicinanza della città, vallo 
per quanto pub eftenderfi la vifla , b attraverfato 
da più canali, le acque dei quali fono ritenute pe 
mezzo di cataratte coflruite fopra l'Hoang ho . Qmndo 
etti fono già pieni, ciafouno fa un’apertura a drittura 
del fuo campo , ad oggetto di farvi feorrere l' acqua 
ne etttria; d ipo di che, la ferra di nuovo . Se la man- 
canza deila pioggia rende la campagna troppo lecca 1 
fi riempiono i canali, e s’irrigano le terre feria 
il bifogno . Sicc»mj quelle fono graffe, così non fi 
ad 'pera l'aratro per lavorarle ; ma i campignuoli lì 
limitano a vangarle a for/.a di braccia . Effe fono di- 
vife in grandi quadrati , intorno ai quali vi ì una 
flradi, dove fi f:»v« m piccolo canale, per cui fi 
fa pattare l* acqua. Vi fi trovano alcune faline nata- - 

reli > 


Digitized by Google I 
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rive dell Hoang ho (i), dove fi trattenneper > 1 
vifitare cento-trenta barche , che Tcctìdevano DEIL 
da Nmg-hia, cariche di rifo deftinaro al d’* -j fmff* 
ftaccamento che marciava dietro le pedate dell* } ^ 

Hsn degli Eleuti , e eh’ ei vidde sfilare coi Kang-hi* 
proprj occhj . 

Nel decimo-quinto giorno della quarta Lu* 
ina , giunfc in Pouctou , dove Teppe , per 
mezzo d’un corriere fpeditogli dal Gran-Gene--- 
rale Fenavio* la morte di Kaldanio, di cui il • 
medefimo era fiato certificato da alcuni Eleu m 
ti fuggitivi » La di lui lettera era nei Tegnenti 
termini : „ Nel nono giorno della quarta Lu- 
>» na,io giunfi , colla mia armata, in Sentir* 

, B 3 „ par- 

tali i bada (cavare in profonditi di due piedi pec 
rinvenire l’acqua falata, di cui fi riempiono certi 
grandi quadrati di terra duranti i caldi della fiate, 
come ordinariamente fi fa nelle faline polle prefTo il 
lido del mare . In quella vafla campagna non fi ve- 
de alcun villaggio.* ma fi pub chiarii irla un villag- 
gio continuato, attefo che le cafe vi fono fparfe da 
per tutto, cento paffi in diflauza 1’ una dall’altra ; e 
ciafeuno ha la fila nelle terre che coltiva. In fcflan- 
Za , quell’ è uno dei pii) bei paefi che fi portano ve- 
dere ; i viveri fi trovano a vii prezzo, e gli abitan- 
ti in gran numero . Editore . 

fi) Pè-ta, fecondo l’oflervazione di Gerbillo» , fignl* 
fica piramide bianca . Si offerva, in fatti, in tal. luo- 
go, circa quattro-cento partì in lontananza dal fioro» 

Hnang ho , una piramide di mattoni ricoperta di 
geiio, che refifle alle ingiurie del tempo; e fi vedono 
più oltre gii avanzi d’un gran tempio di cui non 
rimangono fe non alcune rovine. L’altezza del poi» 
in Pe-tà i di 40 gr. io min. Editore, 
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„ parhaffun, ed appena che fi fu piantato il 

ira cr »» cam P° * ^ fatto entrare nella mia tenda il 
Tfing- » Sejfttt Eleuto Tifirio (a), e nove altri , in- * 
i 6 ì »7 „ viari daTanfilio, ed accompagnati da mol- 

TLdng-bi.^ t j jjflìziali di Kaldanio . Coftoro mi diffe- 
,, ro, che Kaldanio era morto in Hatchaho- 
„ moutatai, nel terzo giorno della terza Lu- 
», na : che Tanfilio,«d un gran numtro d’Uffi- 
„ ziali di diflinzione con tutto il loro leguito 
„ compofio di più di tre-cento famiglie , chie- 
„ devano di fottometterfi all’ impero; e che (ì 
■„ erano fermati in Payang-hertour per afpettar- 
„ vi gli ordini di Voftra Macftà . 

„ Terfenio (b) ed altri , in numero di dugento 
,, famiglie, hanno prefa la ftrada del pacfe di 
„ Sevadanio , fecondo mi hanno afficurato gli 
„ ftefli fuggitivi, coll’idea di fottometterfi a 
„ quello Principe; ed il Se[fan Erdent, ed il 
», Taìk'i Houfia , alla tefta di dugento altre 
„ famiglie, fono andati a fottometterfi 4Ta- 
‘ „ mopio fc) . 

„ Il Seffan Tifirio, a cui b domandai in - 
feguito qual fu il genere della morte di Kalda» 

„ nio; c perchè Tanfilio, in vece d’eflerfi pollo 
,, alla loro tefta , appettava 1* ordine dell Im» 

„ pera dorè , mi rifpofe: — Kaldanio s’ infcr» 

», mò nel decimo*terzo giorno della terza Lu- 
na, allo fpuntar dell’alba, e morì nella 

„ not-- 

(a) Tfik.tr . (c) T anifin-ngtmoupou . 

(b) Hourtchentcbupou’fercn . 
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s> notte fèguente , lenza che ne fofic fiata co* 

„ nofciuta la malattia. Per ciò che concerne 
„ Tanfilio, i di lui cavalli fi trovano inpef- £ iìn < »‘ 

» fimo fiato; ed i di lui feguaci,i quali, per ' 1697° 
n la maggior parte, ne mancano, fono «>•&**<•#• 

» firetti a marciare a piedi: in oltre, foffro< 

»> °o i medefimi una gran carefiia di viveri. 

„ Ecco fenza dubbio con che feufare Tanfilio, 

,, e ciò che l’obbliga ad affettare gli órdini 
», dell’ Imperadore. 

„ Per quanto poffb giudicare da ciò che i 
„ medefimi mi hanno detto , Tanfilio fi ar- 
si renderà agli ordini della Maefià Vofira , 

„ 5 ella gli permette di portarfi predò di lei . 

n Io parto per Kotoli s e conduco con me gli 

n otto Inviati che hanno accompagnato Tifi- 

n rio, e che farò partire in ' polla , affinchè 

,, i medefimi giungano più pretto predo di 

„ Vofira Maefià. Ho già pollo il Sejfan Ti- 

y, firio nelle mani di Nomanfio (a), che ho in- ' 

», caricato di farlo condurre colla maggiore 

,, fpeditezza poffibile. 

„ I Mongeus non potevano fperare tranquilj 
» lità finattanfo che folle viflùto Kaldaoio: 

,» i di lui delitti erano arrivati al loro coi- 
“ mo ; ed il' Ticn, che lo ha punito , accorda 
,» alla Maefià Vofira gli Eleuti per di lei fud- 
1» diti. Ciò non ottante , per timore che Tan. 
milgrado le fue promefle e le linee- 
B 4 re 

(a) Nomotit/ìtaì . 
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/ »i re difpofizioni , nelle quali dimoierà d’ eft 
■sa ^cr *» ^ erc ’ volcrfi fottometrere colle Tue trup- 

*1 lin ff ” P e » non can S* Tenti mento, io partirò nel 
1 697 ’» decimo-terzo giorno della terza Luna per 

King- hi , Kotsli -, e mi porterò follecita mente nel 
» luogo dove fi è ritirato quello Generale, 
„ che fpero di raggiungere ben pretto , e di 
„ ricondurre nel mio campo , con tutti quelli 
,, che compóngono il di lui feguitò. „ 

L’ Imperadore lafciò fcoppiare tutta la gioja 
che ri Tenti alla notizia della morte di Kalda- 
nio : La guerra è finalmente terminata 

„ ( ditte ai Tuoi Glandi ) ; e noi godere- 
,, mo delle dolcezze d’una pace cosi ardente* 
„ mefite defide ra « . Fece quindi Ipedire gli 
ordini a Saffovio, Generale dell’armata che fi 
trovava nel Leao-tong , di ricondurre le fué 
truppe nei loro quartieri , ed ad Oninto di tor- 
narcene nella Cina colle Tue. Scritte altresì 
al Gran Generale Fenavio , dandogli ordine di 
licenziare tutte quelle, le quali eì non crede- 
va necéffarie al difegno , che aveva formato, 
di condurre Tanfilio. 

Cam 10, avendo fatta r!fl ffione che la mor* 
te di Kaldaniò era opera del Tien , il quale 
invigilava fopra la tranquillità dell’ impero, 
volle incominciare dal rendergliene folenni 
azioni di grazie . Avendo adunque fatto pre- 
parare in campagna aperta una tavola AaTrti' 
cT ©dori e di profumi , gli fece bruciare . Egli 

era 
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'eta accompagnato dal fuo figlio primogenito, 
dai Grandi , e dai Mandarini d’ armi £ - di 
lettere, i quali tutti piegarono per tre volte 
ì ginocchj , e percoflero la fronte in terra. 
Terminata Quella cerimonia , il Monarca rientrò 1 
nella ftìa tenda ; e tutti i Mandarini andarono 
a complimentarlo : ma fi fermarono prtffo la 
porta della tenda medefima , d’ onde gli man» 
daron o le loro congratulazioni . Mentre 1 Ira- 
peradore adempiva quelli doveri di religione, 
il Principe ereditario faceva lo fteffo in Pè- 
king, nella fala del palazzo, chiamata Kien* 
tjìng-kong , infieme coi Principi fuoi fratelli, 
e coi Grandi della Corte. 

Nel decim’ottavo giorno della Luna , il Stf% 
fan Tifiriò giunfe nel campo Imperiale* e fe- 
ce a CaMiO una relazione della morte di Kal- 
■ danio , che fi accordava interamente con quel- 
la eh’ egli aveva ricevuta dal Gran*Geoerale 
Fenavio; folamente vi aggiunfe che il cada- 
vere di quel Principe era fiato bruciato. Sic- 
come quefio Sejfan era particolarmente inca- 
ricato d* aflicurarlo della difpofizione , in cui 
era Tanfilio , di fottometterfi » così l’Irapera- 
doré ftimò bene di farlo partire immedia- 
tatnentej. e col fentimento del fuo Configlio, 
determinò, che fe , dopo efattc informazioni, 
fi aveva certezza che il. corpo di Kaldanio era 
fiato bruciato , bifognava almeno fpedire in 
Pè*king le offa di queft’ Han , che le fiam- 
me 
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dell’ mc P°* cvano non avere interamente confuma- 
era cr. tc * ^ ^ ^ifegno cra dare un dem- 
Xfìng P*®> riducendo interamente quefte offa in ce- 
1697 nerc ’ e 'ip ar g cn dole confecutivamente al vent 
K % come fi era faito di quelle del ribelle On- 
faviaj tal rifoluzione fu prefa, nel ventefimo- 
fecondo giorno della Luna , nel campo di 
Tfitèkou dal Configlio Imperiale , il quale 
condannò nel medefimo tempo Scntarpio ad 
effer decapitato , ed ad efporfene la tefta , fopt a 
una colonna alla vifta del pubblico . La fen" 
tenza fu confermata ; e l’ Imperadore ordinò 
folamente che fe ne differiflc r,efecuzione nella 
perfona di Sentarpio fin ad un nuovo fuo 
ordine . 

Nel ventefimo*quinto giorno della Luna , 

1 Imperadore , mentre fi trovava in Kara- 
foubac , all’Oueft del fiume Hoaag*ho , ed in vi- 
cinanza dell’ altro fiume Kara , ricevè un cor- 
riere fpeditogli dal Luogotenente Onanto , il 
quale gli dava parte d’ una lettera che gli 
era fiata confegnata nel decimo giorno della 
quarta Luna, preffo del fiume Pai, in nome 
di Ternabio, Principe d’ Hami • effa era con- 
cepita nei feguenti termini : „ Tolario (a) , 
' „ uno dei miei più fedeli fudditi , il quale 

„ non aveva potuto feguirmi allorché mi fai - 
„ vai dalle mani di Kaldanio , è giunto final- 
„ mente dal campo di Tanfìlio, d'onde è 

» fog- 

(a) Toul ar . 
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i, fuggito , e mi arreca alcune notizie impor- " / 

„ tanti . Kaldanio è morto in Hotchaho* D ^ L *' 

„ moutatai nel deeimo. terzo giorno della ter* yf n ,g 
„ za Luna; e Moncepio (a) e molti Uffizia- t $ 97 
M li fi fono dati a Sevadanio, e Terpovio (bj Kang-bi% 
„ a Tamonfio (c) . Tanfili» voleva prendere 
,, la firada dell’ Quell ; ma avendo faputo, 

„ che voi , o Onanto , eravate in Poulonkir , 

,, non ha efeguito il fuo progetto . Si trova 
„ égli ora alla tetta d’ un corpo di quattro o 
„ cinquecento uomini che conduce verfo Kas, 

,, coll’ idea di ritirarli predo del TalauLama . 

„ Nel decimo fettimo della medefima Luna, 
n mi prefe un uomo , con venti* quattro caval- 
„ li e due bovi . 

„ Il Maomettano apportatore della lettera 
,, di Ternabio , a cui domandai di qual ma- 
„ lattia era morto Kaldanio : •• Quello Prin- 
„ cipe ( mi rifpofe ) , vedendo che i popoli di 
,, Koentchsr gli avevano mancato di parola , 

,» e ricufavano di preftargli i foccorfi dei quali 
„ egli aveva un efiremo bifogno , abbandonatoli 
,, ad un eccedo della piti nera malinconia f 
„ altro non afcoltò che la fua difperazione 
,, e condude molti giorni lenza lafciarfi per- 
„ fuadere a prendere nutrimento . Quindi , ef- 
yt fendogli fopraggiunto un violento mal di 
, f tetta , nel fervore del fuo dolore, fi fece 

,, chia- 

(a) Onrtchencbap . (c) T «ntfinmoupou . 

(b) Tchèrenpou. 
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dell* ” c ^ amarc Tanfilio* e nel giorno decimo* 
ira CH. »» tcrzo » c ‘ rca *1 mezzogiorno, fpirò. « 

*1 iing Nel trentèlimo della Luna, 1* Imperadore 
tópy giunfe in Sma p/ichen , d’onde fcriffe al Pàn- 
K «ng-hì . cipe ereditario , che avendo pattata Oulan-hofou 
partiva in quel giorno medcfimo per Tchane- 
k.a. K eou , e che fi farebbe trattenuto per 
alcuni giorni al di là della gran, muraglia 
ad oggetto di godere dell’ aria pura e dell! 
frefchezzi , che ordinariamente vi regna in 
in quella Ragione. L’abbondanza » è la bellez- 
za dei pafcoli , nei quali i di lui cavalli in- 
grattavano , lo im P egn 3vrino a nrn a ff,. ettare 

*1 fuo ritorno in Pè king , dove non faceva 
conto di giungere fe non verfo il dee mo-quin* 
to giorno della quinta Luna . Gli diceva rgual- 

, ' "Jf. 0 **» c ” erà inu*ile andargli incontrò, e che 

gl inviava i cavalli di ricambio, perchè i fuoi 
non erano ftatìchi : ma c h e deffe ordine ai 
Mandarini li prestare per la ftrada , da Tchang. 
Kia-Kèou fin a Pè-kirtg , thè , gelati , ed altre 
bevande rinfrefeanti per le pèrforie del fuo fe- 
guitoj e fi lodava dei Mongous , che non gli 
, avevano lafciato defiderarc cos’ alcuna a tal 
riguardo per tutti i luoghi, per i quali erà 
pattato . 

L Imperadore rimafe per alcuni giorni, a 
fine di divertirli colla caccia , al di là della 
gran-muraglia* ed avendo in feguito conti- 
nuata la fua Arada , giunfe nel di decimo* 

> i ter- 
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terzo della quinta Luoa in Hoai-lax hien, dov " 
eraafpettato dal M.nìftro di Staro Antaoio ( a )'p^ L c R< 
dai Prefidenti dei Tribunali , e da molti al* i lì n g 
tri Mandarini, che il Principe ereditario fi) 1697 
gli aveva inviati incontro.. Cefio (b), Amba Kang-hi . 
fciatore di Sevadanio , vi arrecò la rifpofta del 
fuo padrone alla lettera a quello fcritta dall’ 
Imperadore per efortarlo a profittare della prima 
occafione favorevole per afficurarfi della perfo- 
na di Kaldaniq. La medefima non conteneva 
fc non efpreflioni generali di zelo e di fedel- 
tà, e non vi fi parlava fc non di paflaggio 
di Kaldanio , contro il quale fi facevano lol- 
tanto alcune vaghe declamazioni • talché l’ Im- 
peradore ne fu offefo^ febbene giudicaffe di dover 
per allora diflimulare il fuo rifentimento . 

Pochi giorni dopo l’arrivo del Monarca 

in 

(a) Honanta ? . - . (b) Kefco , 

(1) Gttbillon riferifce, nel fuo Giornale, che il 
Principe ereditario , ed "i di lui fratelli afpetravauo 
1 Imperadore già da alcuni giorni prima in HoaMai- 
hieu : eh’ erano accompagnati da molti Regoli, e dai 
principali Tartari della Corte, i quali che non avevano 
.fatto quel viaggio.* rhe nei dì 2 di Luglio , fi fecero 
cento-venti ly fin a Tiha> g ping-tchèou, città lontana 
fei leghe da Pò king, dove 1 * Imperadrice vedova, e 
le Regine fi portarono ad incontrare ir Monarca ; che 
finalmente , nel quarto giorno dello flefTomefe, quello 
Principe entrò, come in trionfo , in Pò king . Tut- 
ta la cavalleria, e le otto bandiere fi trovarono Co- 
pra la ftrada del di lui patteggio , colle infegne del- 
la dignità ! «menale , e federate in bell’ordine nei . 
due lati della medefima. Editare. 
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eeu’ ,n pè ’k‘°S» i Princìpi , ed i Grandi dell» 
era cr. Corte gl’ indrizzarono lè più fervorofe preghie» 
"J ling re P cr impegnarlo a prendere un- nome ano* 
1*97, revole (i), il quale trafmettefle alla pofterità 
Kang-hi. | a msmor | a dei, fgVvizj eh’ egli aveva preda- 
ti ai popoli, e 1’ efempio dell’ eroiche di luì 
virtù e delle infhncabili di lui cure per pro- 
curare la pace ai di lui vaiti Stati . L’ Impe- 
radore ricevè con dimoftrazioni di bontà tut- 
te le memorie che gli furono prefentate; e 
convocò in un’ affemblea tutti i Grandi della 
piva nazione, ai quali indrizzò il Tegnente di- 
feprto.. 


fi) Vale a dire, erti vollero impegnarlo a lafria- 
re il nome di C*m:o ( Kanc-hi ), eh’ ei portava, 
già da trenta fei anni indietro, 'per prenderne un 
nuovo. Quefle fpecie di nomi fi chiamano, in Un- 
ga* Cinefe , Nien bua ; e non fi deve confondergli- 
coi titoli, che gl’ Imperadori Cinefi prendevano nel 
falire fopra i! Trono. L’ufo di que(T Nien-hao fu 
introdotto nell’anno itf? prima dell’Era Criftiana , 
l'otto il regno $ Olien ti ^ Imperadore della dinaftia 
degli H n . Ordinariamente i medefimi erano prefi 
da qualche avvenimento memorabile ; e qualche vol- 
ta il puro capriccio contribuiva a cangiargli : ma 
cofa importante fapergli , a motivo che fervono in 
vece delle Due . Vi fu un Imperadore della & mi- 
glia dei T ins che lo cangiò fin per quattordici 
volte, dal che fi può giudicare che non farebbe un 
pìccolo imbarazzo nella fioria , fe non li avefle una 
lillà di tali nomi, » la Data efatta in cui ciafcun» 
d’eflì incomincia e fiaifee . Gl’Imperadori Manceft fi fo- 
ro liberati da quella fpecie di ferviti! , io che l un 
vantaggio per le lettere Cinefi . Editore . 
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„ Gli Eleut't ed i Kalfafì nazioni tribù* “ 

„ tarie dell’ impero coltivavano in pace la DELL 
„ buona intelligenza che regnava fra loro ; T-friff 
n un motivo di difcordia , che di fua na- i6l)7 
» tura non fembrava di dover produrre co* Kang ht. 
» si funere devalìazioni , armò quelli popoli 
1 uno contro l’altro , e minacciava di non 
» eflinguerfi prima d’ avergli interamente ro- 
,» vinati ambidue. 

„ Kaldanio era un nemico formibabile. Sa. 

» marcanda , Bocara , Poulout , Yurghient 
» Ksskar, Suirmcn , Turfan ed Hami,tol* 

« te ai Maomettani * e la prefa di più di 
» mille-dugento città atteflano pur troppo 
»> fin a qual fegno egli aveva fapufo porta* 

»» re il terrore delle fue armi . I Kalkajì ave* 

»> va no invano riunite tutte le loro forze, 

,, opponendogli le loro fette bandiere , le qua- 
» 1* formavano un’ armata di più di cento. 

„ mila uomini; un fol’ anno badò a Kalda- 
»> nio per diffipare , e per diftruggere un'ar- 
» mata cosi confiderabile . 

>» L’ Han dei Kalkafì è venuto ad implo. 

» rare il mio foccorfo , ed a fottometterfi al- 
» l fl m i a potenza , chiamato dalla riputazione 
»» della magnanimità e della generalità con 
»» cui ho io fempre' trattati gli ftranieri . Avrei 
» commeffo l’ errore il piu capitale contro la 
j> fana politica , fe avelli ricufato di ricever 
■„ lo. Egli non farebbe mancato d’ andare a 

.. col* 
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■ 7 „ colJegarfi cogli Eleuti ; c iarebbe cofa fiu, 
dell ^ peiflja farvi rifl.trcre fin a qual grado di 
'J lina »» potenza e di forza fi farebbe innalzato Kal- r 
1697 « danio -coll’ unione d’ un ersi riguardevole 

K™&-hì . „ alleato, Quefto ribelle lo vidde^ ed avendo 
» conofciuto che i Tuoi progetti erano fiati ro- 
„ vefeiati dalla mia prudenza, fi diede alla di- 
» fperazione : ecco d’ onde derivò nel di lui 
„ cuore l’odio implacabile contro la nofìra 
»> dinafiia . Nella guerra , che indenne con tan* 

, »» tq furore per il tratto di tanti anni , effo 

m cercava d’ opprimere non fol, mente i Kal - 
„ *.«£, mi noi naedefimi . Incominciò dall*' 
» attaccategli per potere , dopo, la- loro 
„ disfatta , trionfare più facilmente di, noi., 
»> L abbondanza delle provvjfioni in ogni ge« 
»> n c re fegul da per tutto le tre numerofe ar- 
»> mate , che io aveva pofie nel medelìmo. 
„ tempo in campagna; e da per tutto il Cie- 
>» lo raamfefiò feniìbjlmente la fua protezione 
>» per le nofire armi . I popoli del Nord Oueft 
»> calmati, pacifici, e divenuti nofiti. amici 
» ed alleati ; e la pace, di. cui. già. gufiiamo 
it le dolcezze ed i frutti , fono benefuj che 
„ dobbiamo alla fola bontà del Cielo , Pro» 
,, curiamo di meritare, per mezzo della nofira 
„ gratitudine, la continuazione di quefti di- 
„ ftinti favori ; ed io particolarmente devo 
„ darmi una tal cura, piuttofio che penfare 
j, a decorargli d’un nuovo titolo d’onore. 

Nel 
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Nel venrefimo-terzo giorno della feda Lu- 
na, il Luogotenente- Generale Onanto fcrifle 
all’ Imperadore, che dopo aver paflato, colla 
fua armata, il didretto di Kas, aveva incon- 
trato al Tuo arrivo nel paefe di Selteng , un 
Inviato del Tonfi Lafanio , chiamato Gon- 
fio (a), che tornava dalla Corte di Sevada- 
nio, e che gli aveva fatto quedo difeorfo : 
Ntl giungere che feci nel paefe di Kimous 
», dopo un giorno di marcia, incontrai Tan- 
„ fìlio • e Sodivio (b) , ch’era dato preventi* 
,, vamente al fervi zio del Tonfi Latanio» 
„ chiefe la permi dinne di ritirarli predio del 
„ fuo antico padrone . Tanfilio glie 1 ’ accor- 
,, dò con tutta facilità ; ed egli in confeguen- 
„ za (e ne tornò con ine. Nel nono giorno 
», della quarta Luna , ci feparammo daTanfilio* 
,, enei ventef mo*ltttimo della Luna.medcfima 
», Tanfilio , «(Tendo giunto in Kionus , vi tro. 
„ vò il Lama Comanio (c),. il quale, gli pre- 
„ fc tre dei fuoi legnaci., e fi allontanò . Tan- 
„ filio fece avvertire quedo Lama della morte 
„ di Kaldanlo * e lo informò della rifoluzio- 
„ ne , che aveya prefa , di palliare nel partito 
„ di Sevadamo, di chiedergli di collegarfi con 
„ lui, e di poter ritirarli nei di lui Sati con 
„ tutte le pertone del fuo feguito che avede- 
St. della Cina T. XXXIV. C „ ro 

(a) Ngotfi, (c) Koman . 

(bj Hot fitou. 
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34 STORTA GENFRALE 
" j» ro voluto accompagnarlo. Lo pregò qmn,; 
DEL ^ ., di a dargli uno dei di lui Uffizialì di con- 
Tlìnff ’» ^enza, *1 quale fi forte unito col fuo In- 
Ì64n i» vìato, e 6 forte portato con lui predo 
K ang-hi.^ di Sevadanio p*r invefligare i fentimenti 
di querto Principe ci r ca i trattamenti eh 
efli averterò potuto fperarne . 

Il Lama Comanio vi conienti j ed inviò 
il K^eng Tarmo fa) a cui Tanfilio aggiun- 
ge Tofevio fb) . Quelli due Deputati par- 
tirono nel quarto giorno della quinta Luna . 
„ Tanfilio, e Lagonnio fc) conJucevano in 
,, loro compagnia cinque-cento uomini , tre- 
* „ cento dei quali erano ben armati , e fono 
„ rimarti nel paefe d.l Lama Comanio , aloet- 
' tàndo il ” ritorno dei loro Inviati , y, Dopo 
- di dò , O'nanto non poteva piò dubitare 
. che Tarifilid non 'averte avuta intenzione di 
' darfi'a Sevidanio"; e giudicando eh’ era cofa 
‘affatto inutàle afpettarlo piò lungamente y. pre- 
veniva 1’ Imperadore che partiva dal pae- 
'fe di K^s per avvicinarli alle frontiere della 
Cina, e per tornarle quindi "in Pè-King. 

*'■ Quarta maniera di procedere d Ouanfor di- 
fpiarque a Cam io, il quale fapeva , che Tan- 
filio . Radanio , il Tortfi Lafariia, e Tamon- 
fio, tutti Uffizìali principali di-Kaldanio , fi tro- 
vavano, ciafruno alla' tefta il’ una partita di 

foldati 

(a, Tarhan . (c) Laf-lun-kèltng-noyen 

(bj Toti£lft-fsrep*tacbi . 
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faldati agguerriti, i quali potevano in appref- 
fo cagionare inqukruuini , e rinnuovare le tur 
bolerze , ond’ egli , Volendo foffagarc i più mi- 
nuti lemi della guerra e della difcordia , ave- 
va rifc ufo di Oorrnmettergli pervia della forra, 
qualora non gli folle riufeito di guadagnate- 
gli per mezzo dei benefizj . Spedi in confe- 
gurnza fenza differire un ordine ad Onanto di 
tornatene nel di lui porto , fe quello n’era già 
partito: d’invigilare fopra gli andamenti degli 
Uffiz ali di Kddanio, ad oggetto d’informarlo 
minutamente di tutto* e di non penfare a 
tornarfenc , feuz’ avere preventivamente rice- 
vuto un ordine efpreffo in fuo nome. 

Nel principi» della nona Luna , Onant» 
mandò aH’lmperadoie la feguente lettera, che 
aveva ricevuta da Tarnabio , Principe d’Hami : 
» Tanfi lio ebbe la letrera dell* Imperadore 
,, mcntr’ era ancora col Lama Comanio in 
„ Ttbfi k ; e nc fu talmente fodisfatto , che 
„ cangiò lubito peoficro, e rifolvè di darli 
„ alla Cina . Alpettò, ciò non oftante, fei gior- 
iy ni per dichiararli, dopo il qual tempo, fi 
„ fece precedere da un Noyen-kèlong per faci- 
,, litarfene 1 ingrtffo . Nel giorno feguente , 
,, fu forprefo da un diftaccamento dell’ arma- 
„ ta di Sevadanio, il quale attaccò improv- 
„ vifamente la di lui truppa nel momento , 
„ in cui egli fi credeva maggiormente ficuro. 
,, Quello diftaccamento, comandato da Tcndq- 

G 2. „ pio 
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36 STORTA GENERALE 
„ pio fa) figlio d’Erdomio (b) , da Navonto , fc) 
„ da Lacenio (d) , da Linticio (e) da Ta- 
» ciò ff), e da molti altri Uffiziali , era compo- 
,, fio di p'h di mille uomini, che affalirono 
„ all’ improvvifo i feguaci di Tanfilio , e pre- 
„ fero le offa di Kaldanio, la di lui figlia 
,, Conifia (g), e la maggior parte delle per- 
„ fone che lo fteffo Tanfilio conduceva con 
,, effo . Alcuni , che trovarono la manie- 
„ ra di falvarfi , fi ritirarono pretto Ta- 
„ monfia; e Tanfilio fe ne fuggi in Hami , 
„ dove giunfe nel decimo-quinto giorno del- 
,, la fetta Luna, e fu da me ricevuto con 
„ gioja , e con tutte le poflibili dimoftrazioni 
», d’onore. 

„ Giornalmente fi portano pretto di me 
„ molti feguaci di Tanfilio . Io ho afpettato 
„ fin al nono giorno che giungette il di lui 
„ figlio, il Tortfi Setengio (h) ; ed allora, nel 
,, ventefim’-ottavo della fetta Luna , gli ho 
, fatto partire , in numero di fettanta-nove , 
# , comprefivi Tanfilio ed il di lui figlio , 
„ fcortati da un diftaccamento , di cui ho fida. 
,, to il comando al mio figlio primogeni- 




to. « 


Quella notizia ricolmò di gioja 1 ’ Impcra- 

dorc . 


(a) Tchète» tondtp • 

(b) Erd<ni‘foumtu . 
fc) Kanttu . 

(d) Laotcben . 


(e) Lìntchin . 

(f) Tata. 

(g) Tcbontfihai » 

(h) Septeng . 


\ 
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dere, il quale immediatamente diede ordine a 
Nucefìo di fpedire un difhccamcbto ad incon* OBl,L 
trarlo per preftargli gli onori militari j e nel * 

medefimo tempo , fece partire un Mandarino ® 

del Tribunale degli Affari Eftcri , incaricato di 
complimentarlo in fuo nome , e di partecipargli 
che gli alfegnava un grado dipinto fra i Grandi 
della fua Corte. Creò quindi il Tonfi Setengioj 
di lui figlio , guardia del corpo del prim ordi- 
ne: aflegnò a quelli del fuo feguito alcuni fla* 
bilimenti al di là di Tchang-fcia*kèoU lotto 
le bandiere degli Tcbabao * e volle che tutti 
coloro eh* erano in grado di fcrvire , vi foffero 
flati incorporati* 

Nella decima Luna , l’Imperadore fu informa- 
to dal Gran-Generale Fcnavio,eh’efferido quello 
nel paefe di Kèker dell 1 Han-bal , aVeva in. 
centrato Poncebio (a) , Grpamio (b) , ed al* 
cuoi altri incaricati da Tamonfio di recare la 
fua rifpolta alla lettera che gli era fiata fcrit- 
ta da Camio* Colloro avevano nel loto fé* 
guito dieci nomini , una donna , dodici ca- 
valli , e fette cammelli . „ Io domandai loro 
if ( diceva Fenavio ) in qual paefe il loro pa- 
„ drone Affava la fua refrdenza : quanto que-' 

,, (lo paefe era lontano da quello in cui Se* 

„ vadanio faceva il fuo ordinario foggiorno : 

„ quanto tempo vi bifognava per giungervi : 

,, quando efii erano partiti dalla di lui Corre per 

C 3 „ por- 

(a) PoHtcboui’tcbètcbinb ifc . (b) Horttr omoupou. 
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7 „ portarli al luogo loro deflinato; c finalmente 

DELL „ fe dovevano nulla (oggiungere a voce a 
1 iins ” S u8nfo ^ conteneva nella lettera cb' erano 
1697° ” incaricati di conlegnare alla MaeHà Vn- 
Kang-bi . ,, (Ira. Elfi mi rilpolero: •• Allorché fiamo 
,, partiti, TamonfiO ci ha detto che non ave. 
,, va nè alcuna iflruzione , nè alcun ordine par- 
„ ticolare da darci; e che la rilpofta in i:cnt- 
„ to che ci aveva confegnata , nulla lafciava 
„ da dcGderare , e foddisfaceva a tutto ciò che 
„ I* Imperadore aveva efatto. Mi differo an- 
s, cora , che il loro padrone era accampato in 
,, 'Hotong-Kormoto , e Sevadanio in Polotara, 
„ lontani dodici giornate di ftrada l’ uno dall 
„ altro. Radanio ( T ggiunfero ) fi trova in 
„ Kara ytfis, fei o fette giornate lontano da 
,, Tamonfio, c dodici o tredici da Sevada- 
„ nio; e noi fiamo partiti da Ho , ong*kr'rmoto 
j, nel ventefimo-giorno della fella Luna. „ 
Quelli Inviati di Tamonfio giunfero pochi 
giorni dopo il corriere di Fenavio . Fu loro 
domandatole credevano, che il loro padrone 
fi trovaffe ancora in Hotcng-Korrooto , e fe 
aveva mai loro parlato di fottometterfi all 
Imperadore . „ Il paefe d’ Hotong-kormoto 
,, ( eflì rifpofero ) è frediffimo ; quindi è ve- 
», rifiutile, che attualmente ei ne Ila già partito 
», per pillare nelle terre di Sevadan'O, fuo fra- 
j> te Do. Elfo non ci ha fi'ta parola d aver 
„ penfiero di fottoporfi all’ ubbidienza dell® 

„ Cina. 
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, Cina ,* la ficurezza pofitiva che ci ha da- / 

„ ta , che le fue lettere rifpondevano a tutti f 

„ gli articoli di quelle che 1 Imperadore gli { fjng e 

„ aveva indrìzzate, ci tolfc fin la libertà 

,, di fargli domande intorno all’oggetto della YLang-hi» 

j, noftra commiflìone . L’ Imperadore fece 

partir di nuovo quelli Inviati colla feguente 

lettera t ? 

, „ Mi'era fiato riferito, che anche prima della 
morte di Kaldanio , voi avevate abbando- 
„ nato il di lui partito . Semonio (a) vi ha 
,, invitato in mio nome a collegarvi con me > 

»% promettendovi politivamente , che in tutte le 
,, occalìoni vi avrei date prove fegnalate del 
» mio affetto , e ricolmato di ricchezze e di 
» tutti i beni che avrefie potuto defiderare • 

» Se dopo avere udito il configlio di Rada- 
„ nio, averte preferito di darvi a Sevadanio, 

,, io non ve ne avrei dimoftrato alcun rifen- 
„ timeoto .* ma lappiate che non foffirò che 
„ reftiate in uno fiato d’ indecifionc fenza che 
„ lì fappia in favore di chi vogliate dichia- 
,, rarvi j e che feffrirò anche meno , eh’ errando a 
„ grado del voftro genio da uno in un altro 
,, luogo, perfidiate a vivere nell’indipendenza, 

„ e licufiatc di fottomettervi ad alcun par* 

„ tifo . 

„ Il Nuyen*kilong è venuto a dirmi per 
,, voftro ordine, che afpettavate chi Kaldanio 

G 4 • „ fi »v- 

(a) Hèfe • monito u . 
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dell’ ” fi avv,cinaffc a voi -* chc allora vi fareRe 
bua cr. ” a ® curat0 della di lui perfona; e chc per " 
Tling »» P e g no della voftra fommiffìone alla mia 
1697 „ autorità, mi avreftc arrecata la di lui tefta. 
Kang-bi. ìt Qual fu lamia rìfpofta? Che fe a' effe, o non 
» averte arrertato Kald-nio , io vi afpettava 
» ne l m *° campo per ricolmarvi d' onori e 
» di benefizj. Or mi è riferito, che vivendo 
>* fepa ratamente , ed ifolato da ogni 'partito , 

9* non avete cercato di collegarvi con Sevada- 
„ nio ; fo ancora , che lo avete abbandonato 
), ben prerto per paflare fotto le leggi di 
„ Kaldanio, e che d’allora in poi, avete con* 
j, ferrato un odio implacabile contro di lui . 

„ L’afpetto delle cofe è aderto affatto can* 

9 , giato : Kaldanio è morto; ed il di lui figlio 
9, fi trova mìo prigioniero. Afcoltate adun- 
9, que con gratitudine l’ ultimo configlio che 
s> vi do, e che m’infpira uo affetto fingolare 
n che confervo per voi . Venite prontamente 
jf a raggiungermi.» fidatevi di me; e farete 
99 felice più di quello che portiate fperarc. 

99 Un rifiuto, o una dilazione affettata cfpor* 

9t rebbero la vortra vita alla mia vendet* 

9) ta . Non vi rimane fe non un momento per 
99 decidere; ed un tardo pentimento non vi 
3, («attrarrebbe agli effetti del mio rifentimen* 

99 to. “ La lettera, che l’ Impera dorè fcriffe 
nel medefimo tempo a Radanio a cui diede 
egualmente il titolo di Taì\i , era concepita 
quali negli fkfli termini . 
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Nel ventefimo*quìriro giorno della medili- p J 
ma Luna, giunfe un corriere fpedito daG«n- E ^ L ^ 
tavio che 1’ lmper&dore aveva inviato» Seva- | j 10 cr 
danio,' e che gli refe conto della Tua commif- i6(?7 
lione . „ Nel decimo-quinto giorno della feftaK***-#. 
„ Luna , io ed i miei compagni corife grammo 
„ a ievadanio la lettera di Vodra Maeflà,ed 
„ i doni che l’ accompagnavano ; ed egli gli 
„ ricevè con fencimenti pieni di rifpetto, e 
,, di gratitudine • Noi gli richiamammo alla 
» memoria la parola , ch’ei aveva data a Vq* 

» dra Mae dà , di cercar la maniera d’ aflicu- 
„ rarfi della perfona di Kaldanio , e di vea« 

,, dicare colla di lui morte 1’ impero , c fo- 
y> prattutto la Tartaria dei mali, che quello vi 
» aveva fatti. Noi veniamo, per ordine dell* 

»» Imperadore ( foggiungeramo ) , a chiedervi 1* 

» efecuzione dei volici impegni . 11 Cielo , è ve- 
» ro, li è incaricato egli fteffo di purgar la 
>» terra d’ un moftro , che la macchiava coi 
,, Tuoi delitti : Kaldanio è dato colpito da un» 

„ morte quali improvvifa / ma TanOlio, di lui 
s* Generale, G mantiene ancora in campagna. 

„ Sappiamo che le vodre truppe lo infeguono ‘ 

„ quindi riduciamo le nodrc domande ad un 
,» fol articolo, cioè, che quando avrete Tan- 
n filio in vodro potere , ci congegniate le oda 
„ di Kaldanio, e tutti quelli che gli appar- 
M tenevano , uomini e donne , per condurgli 
» in Pèking. La di lui rifpoda fu breve: — 

„ Quan- 
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41 STORTA GENERALE 
dell’ ** Q uanc *° 8 uerra ^ terminata , le in* 
bra e».” g* ur * c paliate devono effere feppellite nella 
"I lìng »» dimenticanza . Si deve ufar pietà ai vinti, ed 
*697 »» ^ cofa barbara penfare ad opprimergli • que- 

Kmgbì, ft a £ j a p r ; ma l C gg e c he detta 1 * umanità, 
»> c che l’ufo ha in ogni tempo confagrato fra- 
»> noi altri E! cuti , 

»» Nel venrefim’-ottavo giorno della feda 
ìì Luna circa la m»zza notte , Sevadanio ci 
« fpedì il fuo SefJ"an Topifio (a)j cd ecco la 
», relazione ch’eicifece: — Tanfilio, veden- 
»» doli infeguito dalle truppe di Sevadanio , e 
»j già in procinto di cadere in loro potere , ad 
„ altro p ìi non pensò che a liberarfi con una 
„ pronta fuga . Prefe adunque con fe la lua mo- 
»» glie , ed una cinquantina dei Tuoi , e fi ri- 
», tirò precipitofamente verfo Hami . Il diftac- 
»» camento fpeditogli dietro non potè raggiun- 
„ gerlo; furono arreftate fidamente cento per- 
j» ione, fra uomini e donne, che apparteneva» 
3 , no a Kaldanio, e < h’erano arrivate in Elen* 
j, haperhan . Il Taik't condure il figlio di Kal- 
„ danio che è nel numero dei prigionieri • 
„ Riguardo alla figlia di qu'-fto ribelle , gli 
„ El'uti non hanno l’ufo d' sfogare la loro 
», vendetta contro le figli» dei loro nemici J 
„ e le ceneri di KalJimo, quando anche fi 
„ deflero nelle mani d di’ 1 m >eradore ,/ nulla 
„ potrrbS.ro aggiungere al trionfo di Su» 

„ . • ..l \ t 

(a) Toptjt . 
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DELLA CINA XXII. DINAS. 43 
„ Eravamo determinati ( continuava Genta- *— ■ — 

„ vioja partire nel quinto giorno della fettima E ^ LL 
„ Luna* ma Sevadanio cì trattenne. Nel de - |jjp 
cimo quarto della Luna medefima, ci fece - 6 ‘ 

„ congegnare Talopio (aj, figlio di Kaldanio JLang-ki* 
,, con Polinia(b)di lui madre; e ci afficurè nel 
,, niedefimo tempo che Tanfilio,'il quale er a . 

„ fuggito , aveva prefa la firada della Cina . Gi fu 
„ facile accorgerci , ch’ei non cercava fe non pre- 
„ tefli per eludere gli ordini di Voftra Maeflà. 

,, Le di lui objezioni però non rimafero fenza 
„ rifpofla dalla noflra parte — . E’ una mafii- 
., ma collante del governo Cinefe ( gli rifpon" 
si demmo ) non rifparmiare nè i ribelli prelì » 

9» nè i loro congiunti , ma efterminarne tutta 
„ la progenie. Ricufare di foddisfare all’Impera- 
„ dorè fopra un articolo così effenziale , è un 
9, efporvi a perdere il merito del voflro zelo, 

9* e dei ferviz; che avete preflati . Egli rifpofc 
99 foltanto , che avendo fpcdito Cellario a Vo- 
99 Ara Maeflà, neafpettava la determinazione* 

9, Avendo avuta un’altra udienza da Scva- 
,9 danio , Io follecitammo a fottometterfi alla 
,9 Maeflà Voflra, e gli citammo il Tjlnong 
9, Pagorio (c) , il Tortfi Latanio , ed i Tai - 
9» kh del Tfing-ha'i, i quali fono flati trat- 
9, tati con gran generofità e magnificenza . -- Il 
99 mio rifpetto , ed il mio zelo per 1* Impe« 

,, rada* 

(a) Tchèren-fanloup . (c) Patùurorghè . 

(bj Ptttlin' 
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44 STORIA GENERALE 

T ” radore (difs’egli ) faranno inviolabili : ei 

«ra^cr. ** m * vct ^ pwmurofo di dargliene tutte le 
Tfino■* ,, P rove chc ^pernieranno da me * ma aftem- 
1697° ” fevì dal P ro P ormi per modelli gli altri 
K ang-bì. n Taikìs. Sarebbe forfè voftro disegno, po- 
,1 nendomi fotto gli occhj la loro condotta , 
m d’infinuarmi che la mia è riprenlibile ? — 
« Noi gli proteftammo , che non pretendevamo f 
„ nel così parlargli , fe non di fargli intende- 
,, re , che avendo Voftra Maedà , ricompen» 
„ fata la pronta fommiffione degli altri Taikìs , 
»> ei poteva afpettarfi favori , e diftinfioni an- 
„ che pih luminofe , fe avefiie corrii porto 
» ai di lui predanti inviti . Soggiunge m- 
,, mo.* Se faranno una volta fottomeffi i Prin- 
,, tipi Tartari, EJeuti , Kdk^Ji , e Mongous t 
„ quale appoggio troverete per foftenervi con- 
», tro le intraprefe dei voftri nemici ? Vi difen- 
„ derete contro gli Haffacbi voftrt vicini, coi 
„ quali liete in procinto d’ entrare in guer- 
„ ra ? “ 

'■■■* Queft* ultima rifl.lfione parve, che facefTe 
1698 una grand’ impreflione nell* animo del Principe; 
quindi , per conciliarfi il favore dcH’Imperadore » 
ei gli mandò , nella quarta Luna dell’anno » 
uno dei fuoi Uffiziali, a cui confegnò una 
lettera concepita nei feguenti termini : „ Gli 
,, Haffacbi mi hanno ridotto all* indifpenfabil 
», neceflirà di far loro la guerra : la fempli- 
» ce, maxfatta cfpofizioue delle caufe, che mi 
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DELLA CINA XXII. DINAS. 4 5 
jt vi hanno coftretto , bada per giudicarmi . 

,, Kaldanio aveva fatto prigioniero il figlio 
,, dell’ Ha» d’Haffatf, il quale mi (congiurò |jj n g 
„ colle p’b vive iftanze ad ottenergli la libertà ,g 9 8 
di quello figlio dal TalabLama , a cui KaIda-#*»£-&» 
», nio lo aveva inviato. Chi non farebbe dato 
,, fcn r 'bile alle lagrime d’ un padre infelice! 

„ Soddisfatto, dall’altra parte, di potergli dare 
i, una teftimonianta d’ amicizia e d’ affet- 
„ to che lo convinceffe del defidtno in cui 
„ era di vivere in buona amicizia con elio , de» 

», putai al Tala'ùLama uno dei miei princì« 
v pali Ufficiali , munito d’ una fcorra di 
„ cinque cento uomini per (icurezza del figlio 
„ dell 'Han fuddetto , a cui mi lufingava che 
„ il Tal ai- Lama, avrebbe a mio riguardo ao> 

„ cordata la libertà . Che non doveva io afpet- 
„ tarmi dalla gratitudine dell’ Han d’ Haflac 
n per un fervizio così importante? 

„ Ecco però il prezzo che ricevo delk mia 
„ generalità a di lui riguardo. Ei fa man 
„ bada fopra i cinque-cento uomini , ed uc« 

„ cide un Taiki fiato Tempre a me feddiffi- 
„ mo, coll’idea di fedurre in feguito i Tolda» 

„ ti , ai quali ei comandava . Dopo quella or- 
„ ribil . ferie d’ aflaffinamenti , fi dà a fare 
„ (correrie nel paefe degli Houlìjanhan che mi 
„ appartengono, e ne prende piò di cento fa* 

„ miglie. Acivio, mio fuocero, m’ invia la Tua 
,, figlia.» mia fpofa , folto la condotta del fuo 

h fra- 
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4* STORIA GENERALE 
r^T ,, fratello; e 1 Han d'Haffac loafpetta fulla ftra- 
*ra cr.” P cr ra P* rme l a • Nel corfo deli’ ultimo 
“1 img ’> autunno, ì'Ran m^defimo fa attaccare una 
i6pS ,, caravana di mercanti del mio paefe che tor> 
X *ng-ht.„ nava quello degli Oro/7; e fotto i più 

», frivoli prctefti, la fa facccieggiare. in tal 
„ guifa ci m’ infulta continuamente , ed op- 
„ prime i miei fudditi. Ecco ragioni troppo 
», confiderabili , perchè io non tema di non 
„ poter giuftifìcare la guerra che gli ho di- 
„ chiarata . Premurofo d’ ottenere il fuffragio 
», e l’ approvazione della Maefht Voftra, mi 
„ fono dato il penfiero di renderle conto del- 
■ „ la fituazione dei miei affari , e della mia 
», condotta . “ 

Il Seffan Cefferio fa) , e Torpacio fb), In- 
. viati di Sevadanio , fi trovavano ancora nella 
Corte dell’ Impcradore , il quale gli faceva 
trattare con molta diftinzione . Donò a cia« 
fcuno d’efli un abito da cerimonia completo, 

< ed alcune pezze di drappi di feta ; e quando 

• furono ia procinto di tornarfene preffo il lo» 

• ro padrone, gli fece accompagnare da Rate- 
ciò (c) Mandarino del Tribunale dei Mini- 
ftri , e da Nicovio Mandarino di quello de- 
gli Affari E fieri , ch’egli incaricò della fe- 
guente lettera diretta a Sevadani* . 

„ Da che avete abbandonato il partito di 
i. ,, Kal- 

< fa) Kefir. (c) Racket. 

(b) Touthfat . ! 
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DELLA CINA XXII. DINAS. 47 
ff Kaldanio voflro zio materno , non avete 
„ mancato di dimottrarvi a mio riguardo DEl - L 
retto , fincero, loftomeffo , rilpettofo, e fe- c ^ 

„ dtle nel rendermi in tutte le circoftanze ì6o ^ 
„ l’omaggio che mi dovete . Io, dal canto Kangbi» 
„ mio, mi fimo fitto un dovere di CGnfeftar- 
r» vi la mia foddisfazicne con eflraordinarj e 
3 , magnifici doni . Il Tien, di cui Kaldanio 
difprezzava la volontà colla fletta audacia 
», con ,;cui difprezzava i miei ordini , fi è 
j, vendicato . Ei più non vive : la di lui me- 
■ ,, moria è per Tempre cancellata in terra ; ed 
„ i principali di lui Stflan , e tutti i Lama t 
„ che feguivano il di lui dettino , fi fono in 
„ feguito portati a fottomettcrfi alla mia ub- 
>, bidienza. I foli Tanfilio , Vorcapio , ed 
1„ alcuni altri Ufficiali non fi fono ancora 
arrefi, e vanno errando qùà e là.ienz’ afi- 
„ lo e fenz’ appoggio . r 

»> „ Il mio Generale Onanto , che comanda 
„ verfo il Nord-Outft , rii dà avvifo , che Tan- 
„ filio, il di lui figlio Setengio, Lafunio(a), 

„ e molti altri Uffiziali del di lui feguito 
>» venivano a porli rei mio partito / e mi fa 
,» fapere, che le ceneri di Kaldanio , Cenifia 
-*> figlra di queft’ Han , e molti altri che 
*•„ feguivano Tanfilio fono caduti nelle vo« 

' „ Ore augni , ad eccezione d’ alcuni che fi fo- 
« no dati a Tamonfio. Queflc fpecie di per- 

(a) Lasìun . 


/ 


Digitized by Google 


DBLL' 
BRA CR. 

1 iìng 

1698 

Kang-bi . 


48 STORTA GENERALE 
, forte fe g uodo le impreffioni del ribelle Kal- 
f danio; onde non fi deve rilparmiarle • quel Ir, 
,, che fi trovano nei vodri Stati , non poffo - 
,, no effetvi fe non nocivi. Subito che avrete 
„ ricevuta quella lettera, fate arredare tutù 
,, i partigiani dell’ Han fuddetto .* fpeditigli 
„ fotte una ficura feorta in Pè-kmg; e con- 

, 4 fegnate ai Mandarini , che v’ invio , le cene» 

„ ri e le offa di Kaldanb , e la di lui figlia 
Coni fa . S’ efeguirete ciò che vi chiedo , mi 
„ darete una prova ficura del defiderio , che 
„ avete, di vivere in buona intelligenza con 
,, me; ed io continuerò a fpandere fopradi voi 
„ i miei benefizj * Ma fe ricufate di ubbidir- 
T mi , oltre al perdere nel mio animo tutto 
„ ciò che in paffato avete fatto per ot- 

„ tenere la mia amicizia, vi toglierò ogni 

j, comunicazione colla Cina , e non pcrmet- 
,, terò ad alcuno dei vodri Additi di portarli 
,, a trafficarvi. Ratecia Mandarino del Tri- 
„ bunale dei miei Minidri, e Nicovio di 
„ quello degli Affari Ederi, vi confegneranno 
,, da mia parte dieci pezze' di drappi di feta , 
„ delle quali vi fo un dono. “ 

Raticio e Nicovio, giunti predo di Seva- 
danio, ottennero fubito udienza da quedo Pria* 
cipe , a cui confegnarono la lettera dell’ Impe- 
radore ; ed egli , avendola letta , dille loro : „ Ho 
„ già fatto intendere piò d’ una volta agl’ 
„ Inviati deH’Imperadore , vodro padrone , che 
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DELLA CINA XXII. DINAS. 4 ; 
fecondo l’ufo di noi altri Eleuti , la noftra 
vendetta non fi eftende nè fin fopra le offa 
d’un nemico morto, nè fin fopra le di lui 
mogi; e le di lui figlie . Se io avefli at 
tacca to 


DELL 
ERA CR* 

Tling 


ed uccifo Kaldanio , mi farei data Kang-bi. 


pena del di dui cadavere? Ciò non ottante, 
fìccome temerei, negando tal foddisfazione 
all’ Imperadore , eh’ ei non concepire qual- 
che finiflro concetto di me , così vi confegnerò 
gli avanzi di Kaldanio ch’egli mi domanda. 
Riguardo però a Conifia , figlia di queft’infe- 
lice Han , oltre all’effer ella mia forella cugi- 
na , replico , che la vendetta fra noi altri Eleu • 
ti non fi eftende fin alle perfone del fedo de- 
bole • onde prego l’Imperadore a non infifter 
t , fopra tal articolo. Terfenio, e gli altri Uf- 
# , fiziali , che l’Imperadore mi chiede, non fo- 
„ no nemici della mia famiglia ; in oltre , 
„ fìccome fi trovano attualmente occupati nel 
„ mio fervizio nella guerra che fo agli Ht»/« 
,, faki , e mi fi rendono neceffarj , così non 
poffo credere , che 1’ Imperadore , quando 
„ lo faprà , difapprovi che io gli ritenga . « 
Ratecio non mancò di partecipare alla Corte 
di Pè-king le ragioni addotte da Sevadanio*ed 
il Tribunale degli Affari Efteri , avendo rice- 
vuti i di lui difpaccj , ne fece la relazione 
all Imperadore, il quale ordinò che fi convo- 
cane un affemblea dei Grandi per deliberarvi . 
Il re fui tato del loro Configgo fu , eh’ effendo 
St, della Cina T. XXXIV. D Kal- 
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50 STORTA GENERALE 
Kaldanio fiato un ribclleil quale, durante la Tua 
vita , fi era continuamente oppofto alla volon- 
tà del T»en, ed aveva dilprezzite le ìlìruzio- 
ni ed i benefizj dell’ [m pera dorè , fubito che 
. Reteciò ne aveffe recate le offa , quefle fi 
foffero ridotte in polvere fuori della città , nel- 
la piazza d’armi in prefenza di tutte le tiup- 
pe , Mance fi , Mongous , EUut'e , Kalkafi , e Ci- 
liefi, come fi era fatto di quelle d’ Onlavio.* 
che dopo quella efecuzionc, fi conduceffe ien- 
tarpio, figlio del ribelle, nella piazza d’armi 
ideile due bandiere gialle, e quivi fi decapi» 
taffe in prefenza delle truppe* e che fi fpe- 
diffe in feguito la di lui tefta nella Tartaria 
per un Mandarino del Tribunale degli Affari 
Efteri, il quale l’aveffe fatta vedere alle di- 
ciannove bandiere dei Mengous ed a tutte lo ' 

tribb dei Kalkafi , e ne 1 ’ aveffe riportata, 
per efferela medefima efpofta al pubblico nel- 
la fteffa piazza d’armi. Riguardo a Conifia 
figlia di Kaldanio , a Tcrfenio , ed agli altri 
Uflfiziali che avevano feguito il detto Han nel- 
la ribellione, il Configlio conchiufe, che bi- 
fognava obbligare Sevadanio ad inviargli alla , 

Corte fotto una buona fcorta . CaMIo fpedì 
quefta deliberazione a Sevadanio, per mezzo 
d’Itavio (a), Uffiziale del Tribunale dei Mi- 
niftri di Stato • 

Sevadanio fi lamentò del poco riguardo che 

(a) Ytao. 
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DELLA CINA XXII. DINAS, si ' 

la Corte di Pè-KÌng dimoftrava d’avere per le » « 

rifpofte eh’ egli aveva date al Mandarino Ra- dell’ 
tecio* ed entrò di nuovo in un dettaglio 
delle ragioni , che 1 * obbligavano a ritenere 
Conifia , Terfenio , e gli altri Uffiziali di Kmlii, 
Kaldanio. 

La lettera , che conteneva quello dettaglio , " 
non giunfe in Pè-KÌng fé non circa la fine 1 ^ 99 
dell’ anno 169$ , e dopo che furono termina- 
te le felle celebrale nel principio del lópg* 

I Membri del Coniglio Privato , ai quali Ca- 
mio 1 aveva data ad efam inare , furono di 
fentimento, che non fi dovette piò preffare 
Sevadanio a rcllituire gli Uffiziali di Kalda- 
nio eh’ erano pattati fotto le di lui bandiere , 
a motivo dei fervizj eh’ effi gli avevano refi 
nella guerra contro gli HaJJaki , e perchè 
fi erano portati da fe lleffi negli Stati di que- 
llo Principe fenza elfervi chiamati : ma che non 
era lo lleffo di Conifia , a cui il Tatti Seva- 
danio non doveva accordare alcun afilo, come 
a quella la qual’ era figlia d’ un traditore 
e d’ un perfido * e che quindi bifognava obbli- 
gare quel Taiki a farla condurre in Pè- 
ning , lotto la minaccia, qualora egli avelTe 
ricufato d ubbidire, di proibirgli ogni com- 
mercio colla Cina. Soggiuniero, che non era 
neceffario fpe'dire un efprcffo per lignificargli 
la volontà della Corte Imperiale , ma che 
farebbe badato incaricarne i di lui proprj ln- 

D a via- . 
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11 , viati, i quali dovevano impediatamenfe tor- 

-- nar - enc P rc ff° d’ elfo • K Imperadore ap- 
1 Ung provò <l ue ^ a nToluzione , e Ieri He in confe- 
t 699 guenza al Tati! che contentiva a differire per 
^^'^'•qualche tempo l’efecuzione dei Cuoi ordini in- 
torno agli Uffiziali di Kaldanio , avendo ri- 
guardo ai fervizj che i mcdefimi gli rendeva- 
no nella fpedizione contro gli H ff'a fri * ma 
eh’ efigéva che gli fi folle mandata Conifia , lotto 
pena di rompere ogni commercio con lui . 

Tutta la Tartaria incominciava a godere 
delle dolcezze della pace. Il Tonfi Ratanio la) 
era flato uccifo nel fuggire per ritirarli preflò 
i Maomettani : Tanfilio , e gli altri prima- 
r) Uffiziali di Kaldanio fi erano fottomefli al- 
la Cina ■ talché piìi non reftava fe non che 
Sevadanio, che ricusò collantemente di fojtto- 
merterfi , *e che non fi curò delle pròmeffe le più 
*, vantaggiofe, che l’Imperadòre gli faceva per 
detcrminarvelo . 

In quell’anno, nel ventèlimo giorno della 
decima Luna, Moginio (i) , Prefidente del Tri- 
bunale dei Matematici, accompagnato da Sin- 
gevio (a», da Gatonio (3), da Taginto (4), 
c da molti altri Europei, prefentò all’ lmpe- 
radore alcune lettere eh’ egli aveva ricevute 

< dalla 

(a) Rabtan . 

(0 I PP. Filippo Grimaldi, (2) Tommafo Pe- 
reyra , (?) A ntonio*To minalo > (4) e Giovanni Gcr. 
hilion , tutti Gefuiti . 
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DELLA CINA XXII. DINAS. 53 

dalla .fua patria , ed una Memoria- fìefa (2) nei — ■ ■ ■ 
feguenti termini : „ Noi , voftri fedeli fudditi , DfcLL 
» febbene originar) di paefi lontani , fuppli- ~ , A CR * 

D 0 „ chia- / 1 ,ln s* 

0 ’ 170® 

(1) I punti contraflati erano di fapere fe Cotto 1 tK an g.f,i 
voci di Titt e di Chang-ti , i Cinefi intendevano il 
tielo materiale , ovvero il Signore del Cielo \ e fe le ce- 
rimonie, ch’elfi praticavano verfo i loro antenati mor* 
ti , e verfo il tilofofo Confucio erano religiofe o lem- 
plicemente civili, fagrifizj ovvero ufi di polizia . Era 
cofa ìommamente importante per la purità del Cri- 
flianefimo dei Cinefi convertiti , avere un’ efatta idea 
del fenfo che fi dava a tali voci , e dell’ intenzione 
colla quale erti praticavano sì fatti riti, attefo che , 
fe i vocaboli Tien , e Chang-ti altro non averterò 
efprerto che il cielo materiale , e le cerimonie iflituite 
per gli antichi forteto flati fagrifizj reali , vi era luo- 
go di temere, che i nuovi convertiti , coatinuando ad 
adorare il vero Dio Cotto tali denominazioni , ed arti- 
flendo a tali fagrifizj , non fi forteto refi rei d’ una 
groffblana idolatria. 

Quella doppia queflione era difficile a rifolverfi pii» . 
dt quello che fi credeva ,• talmente che imbarazzò ol- 
tre modo i Mirtionarj della Cina , che fi diviiero di 
fentimenti . ed inondarono l’Europa di ferirti, nei 
quali fi trovano il prò ed il contra foflenuti colla oiù 
gta» (orza . , . • • 

Il rifpetto Angolare , che hanno i Cinefi per i loro 
congiunti durante la. loro vita, può rendere feufa- 
bili gli onori, che i medefimi continuano loro apre. 

Ilare d«po la morte; del rimanente ( come dice. for- 
malmente Confucio nel fuo Tchong-yong ; , fi può 
credere , che tali onori fieno proporzionati alle loro 
virtù benefiche Han-ou~ti, quinto Imperadore dell’il- 
luflre dinaflia degli Han, efiefe i corfini della Ci- 
«a forfè più oltre tì quello che lo fac^ffe qualunque 

- ' ' altro 
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54 STORTA GEttERALÉ 
„ chiamo con tutto il rifpetto Voftrà Mae- 
„ ftà a darci pofitive iftruzioni fopra i feguen- 
„ ti articoli. I Letterati dell’ Europa hanno 1 

„ fapu- 

■altro dei Tuoi fucceflòri : malgrado però le di lui 
grandi conquide e le belle provincie ch’egli -incorporò 
coll’impero, fedici anni. dopo la di lui morte, non * t 
gli era dato ancora decretato, alcun titolo ; ed allor- 
ché Han fuen ti ordinò ai Grandi d’affegnargtiene uno, 
ed Un pollo onorevole nella fala degli antenati della 
famiglia Imperiale, uno d’ edi vi fi oppofe con vi- 
vacità , dicendo che Ha n ou-ti aveva fagrificata all’ 
ambizione delle fue conquide una moltitudine pro- 
digiofa di foldati , ed efauriti i fuoi. fudditi , in vece 
di procurare la loro felicità (fi veda il Tom. VII di 
queda Storia, p. 181 ) . I fervizj, che Confucio 
aveva predati allo Stato, erano d’ un prezzo troppo 
diverta agli occhj dei Cinefi ; ciò non odante 1 fic- 
come non fe ne conobbe l’importanza fe non dopo t 

l’incendio dei libri quando gli fcritti di quedo Fi- 
lofofo , falvati dalla profcrizione generale, divennero 
quali i foli monumenti dorici della nazione ; così fi 
erede di poter dare per cofa ficura , che gli onori 
edraordinarj che gli furono decretati , non rifalgano 
al di là di qued’ epoca . Nell’ anno 1 95 prima dell* 

Era Cridiana , l’ illudre fondatore della dinadia de- 
gli H»n, tornando da Pey fua patria , vifitò il fe- 
polcro di Confucio nel paefe di Lou ; e fu il primo 
che gli fagrificò un bove. Quedo conquidatore fa- 
ceva poco conto del filofofo , e dei di lui libri : ma 
voleva adulare i Letterati che avevano fomentata la 
maggior parte delle turbolenze dalle quali il fuo re- 
gno era dato agitato ; e co! guadagnarfene la dima , 
impedire che i medefimi biafimadero il fuo governo . 

E’ facile dedurre da ciò, che il fagrifizio, ch’egli of* 

fri a Contaci^ in tal’ occafione , fu un affare di mera ) 

ocli- 
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„ faputo , che fi praticano nella Cina alcune — - — 
„ cerimonie ftabilire per onorare Confucio, DE *' JL 
„ che fi offrono lacàfixì al Cielo, che fi of* fi j 

; D 4 ^rva. 17Go = 

politica , e che il corquilìatore fuddetto non x\tKang-bi, 
afpertava cofa alcuna ; ma non fono di parere che fi 
poiTa dire lo (lelTo dei Letterati, i quali innalzarono 
un feguito divertì Miao in tutte le città della Ci* 
na > e regolarono il culto , che fi ^ continuato, a 
predargli dopo il fondatore degli Han . I Cinefi gli fan- 
no offerte due volte l'anno, nel novilunio e nel pie- ( 

nilutlio ; e credono, che il di lui fpirito, da loro invo- 
cato , accorra fopra nna magnifica tabella, chiamata 
la fede dello fpirito , in cui i fcritto il di lui nome 
in grolle lettere d* oro x e d accetti così i grani , 

1 frutti, le fetc, ed i profumi che fi bruciano in 
fuo onore, come il vino di felicità che fi fpasde , e 
le carni degli, animali cheli fagrificano . Oflhono tut- 
te quelle cofe dopo elferfi preparati , e purificati coll’ 
attinenza e colla continenza, fperando d’ ottenere 
tutte le fpecie delle profperita e dei beni. 1 noftri 
Teologi deducono da ciò, che quando anche fi dimoi- 
ftrafle che tali cerimonie fodero (late nella loro itti, 
razione meramente politiche , cib non impedirebbe 
che, attera la maniera con cui oggi fi praticano , fieno 
fuperlliziofe ed idolatre . Riguardo al Tien , ovvero 
al Cbang-ti , gli antichi King , ovvero libri cianci 
de: Cinefi , ne parlano io termini così fubblimi , che 
a primo colpo d' occhio fembra imponibile non colf- 
fonderie col vero Dio . Elfo punifce e ricompenfa .* 
colloca i fopra il Trono, e ne gli fa fcendere : 
gli avverte a correggerli a villa dei fenomeni e delle 
calamità che loro invia .• amai popoli ec Ad un te- 
ttò del Cbu-ling , in cui il Tien h qualificato di 
Tfong-ming , vale a dire, fovranamentt intelligente, i 
Commentatori foggiuogono , che il medefimo è giudo , 

lem- 
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fervano alcuni riti particolari riguardo agli 
antenati j e perfuafi che tali cerimonie, fa- 
grifuj , c riti fieno fondati nella ragione , quelli 

Let- 


5 » 


Tiing 

1700 

K. 4 »f-^/.femplice e fpirttuale, lenza pafTione, immutabile, 
permanente, incomprenfibile , che vede tutto, ch’è, in 
fomma , la (Iella verità . Il P. Gaubil , che riporta quell’ 
efpreffioni ( p. 124, 12^ della fua traduzione del Cbu- 
iing ) , aflrcura, che chiunque fi vuol dar la pena 
d’efaminare ^commentari dei palli dei King, dal tem- 
po della dinaflia degli H\n fin al noftro, troverà 
un’egual dottrina fopra il Tisn . In fatti, il P. Vifdelou , 
la di cui teflimonianza dev’eflere d’ un gran pefo, 
fcrive, nella fua Notizia dell’r^r'^ , chela religione 
attuale dei Cinefi non è differente dall’antica;,, Pe- 
„ rocchi febbene vi fia (lata fatta di tratto in trat- 
to qualche innovazione relativa al luogo, al tempo , 
,, ed alla forma , pure ( die’ egli ) le cofe principali 
„ vi fi praticano fecondo l’antico rito : oggi , come 
„ altre volte, fi fagrifica ai cielo, alla terra, ai fiu- 
», mi, agli antenati ec. oggi ancora fono in ufo le 
», antiche cerimonie , eccetto che alcune in piccol 
„ numero, le quali non fono (late cangiate per al- 
„ tro motivo fe non perchè fi è creduto, che le me- 
„ defime non convennero fe non all’antichità. “ 

Se vogliamo riportarci alla nuova parafrafi del 
Tchong-yong ( (lampara nel primo volume delle Me- 
morie della Cina, p. 468 ) il Trono del C hang-ti è 
circondato da innumerabili cori di (piriti , i quali 
feendono continuamente in terra per proteggerci . 
Si fa dire a Confucio : ,, Per quanto pompofi e fo- 
», lenni fieno gli onori che fi fanno ai morti , elfi 
,, non giungono mai fin al culto religiofo . Si of- 
„ frono i fagrifizj al Gb 4 »g-ti fopra gli altari che gli 
„ fono confagrati": ma fi fanao le cerimonie agli an- 
„ renati nelle fale innalzate in loro onore; qual 

„ «Me* 
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DELLA CINA XXII. DINAS. 57 
^ Letterati Europei , non intendendone il vero * 7 

„ fenfo , ci pregano a farne loro la fpiegazione. 

„ Noi fiamo flati collantemente di lenti- ^ jj n g 

»> tnento 1700 

„ differenza! Differenza effenziale, la quale h co-K ang-hi, 
me la fiaccola della grand’arte del regnare ; m* 

,, fe una volta h bene intefa, ella ne Scioglie tutte le 

„ difficoltà , p. 47 2, “ f _ 

11 teffo, fopra cui h fiata fatta quella parafali , • • 

dice letteralmente I Riti del Kiao , e del (*) 

„ fervono ad onorare il C bang-ti ; quelli del Tfcng- 
„ Miao fervono ad onorare gli antenati .. Colui che 
„ comprende i Riti Kiao e Che > ed i Riti Ti- 
„ tchang C**).» è «n iflat0 di governare un regno 
,, colla medefima facilità con cui può muovere 
„ una mano . “ Si rileva da quello Tello, che Con^ 
fucio non ifpiega fe il culto prellato agli antenati 
confifie in lemplici onori , 0 fe degenera in un cul- 
to religiofo ; e li può rimproverare al Parafrafte 
1* infedeltà di far decidere dal filofofo Cinele un 
articolo eh’ i in queflione . Per dire in due parole 
il mio Sentimento, mi Sembra, che fe 1 antica reli- 
gione dei Cinefi non ì differente da quella eh effi 
cflervano oggi giorno, fi deve dedurne, che 1 me- 
desimi non riconobbero giammai una fofianza di- 
fìinta dalla materia : che in confeguenza i titoli 
di Tien e di Chang-ti, quelli di Li e di Tay-kir> • 
qualunque attributo elfi loro dieno, non poflono effer 
«ònfufi con quello del vero Dio; e che il culto pre. 
flato a Confucio ed agli antenati , Sebbene foffe pu- 
ramente e Semplicemente civile nei Suoi principi } 
non h efente dall’idolatria più di quello, che i Ro- x 

mani 

(*) Quelli Interpreti Cinefi intendono per Kiao il («grifi- 
zio al Cielo; e per dì , il fa grifi zio alla terra. 

£"•) intendono per Ti , il g*»ti Ognfizio {he fi fa <gti 
•’nque anni ; e finalmente per Ltbc.ng , il fagnSzia eh* fi 
fa nell’autunno. 
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58 STORTA GENERALE 
„ mento, che Confucio fi onora nella Cina co* 
„ me Legislatore • e che in quefta fola qua- 
„ lità, e con quell’ unica mira fi praticano 

« ^ 

man! predarono ai loro Proconfoli nel tempo della 
Repubblica, ed in feguito ai loro Imperadori . Fi- 
nalmente i Koury-chin, o la gran folla degli fpiriti fu- 
balterni , ai quali i Cinefi fagrificano , e che pre- 
fedono , fecondo loro, al cielo, alla terra, alle fo- 
refte , alle montagne , ai frutti, aPe medi, ai cam-, 
pi, ai fiumi, agli flagni , alle fontane, al tuono, 
alle témpefte, alla grandine, alle fcienze, alle arti, 
alle cafe, ai porti ec. non differifcono da quelli dei 
Greci e dei Romani , che né avevano popo- 
lato il cielo e la terra , e ne ammettevano anche 
particolari, non folamente per ciafcuna azione della 
vira dell’uomo, ma anche per cialcuna arte, e per 
ciafcuna prolefiìone . E’ rimarchevole , che gl’Impe- 
radori della Cina, ed i Cefari fi erano rifervati il 
fupremo Pontrficato ; e che dopo la loro morte, fi 
davano loro nomi d’apnteofi « 

Il P. Grimaldi , ed i di lui confratelli fembra, che 
non efpongaro chiaramente gli articoli contrattati da 
una gran parte dei Miffionarj , lo che loro rimpro- 
verato dal Domenicano Francejco Gemale* di S. Pie- 
tro in una Relazione in lingua Spagnuola, intitolata 
della Nuova Perfecuzione della Cina , e (tratta da quella 
eh’ età fiata compofla in Macao dai Mifiiomrj Dome- 
nicani quivi eli Itaci . Ei dice (§. V. della Prima Par- 
te ) : „ I Gefuiri , prevedendo che non avrebbero po- 
„ tuto evitare che la Santa Sede decideffe contro 
„ tali cerimonie , non fi contentarono di preve- 
,, re con falfe informazioni molti Principi Ecclefia- 
„ Itici e Secolari dell’Europa per impedire tal deci. 
„ fiore ; ma pimentarono altresì ^ nell’anno 1700, 
,» all’ lmperadore della Cina un Memoriale, in cui 
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DELLA CINA XtH.DfNAS. 59 
„ le cerimonie ftabilite indi lui onore. Cre* 
diamo ancoraché i riti, che fi offervano riguar-^°^ L ^ 
„ do agli antenati, non fieno' (labilità fe non Xfing 
„ ad oggetto di far conofcere l’amore che fi i^ 0o 
„ ha per efli , c di cohfervare la memoria del Kang-Ai. 
», bene che i medefìmi hanno fatto durante 
„ la loro vita. Riguardo ai fagrifizj al Cielo» 

,» crediamo, che quelli fi offrano, non già al 
», Cielo vifibile , cioè al Ciclo il quale fi fa 
„ effere al di fopra di nói , ma al Padrone 
», Supremo, Autore , e Confervatore del Cielo* 

», della terra , e di tutto ciò che in effi con- 
» tiene. Tali fono le interpretazioni , ed il 
„ fenfo che abbiamo Tempre dati alle ce- 
„ rimonic Cinefi ; ma ficcomc Tappiamo che 
„ gli ftranicri non poffono pronunziare fopra 
„ un così importante articolo colla fteffa ficu- 

„ rezza 

„ gli efponevano tori grandi equivoci , o per meglio 
„ dire , non gli efponevano in alcuna maniera gli 
„ articoli che coflituivano L’ oggetto della difputa. 

,, Ne ottennero (continua egli a dire) una rifpo- 
,, fta uniforme ai loro defiderj, che fpedirono fubito 
», in Roma; e per renderla autentica, la fecero con- 
,, fermare col giuramento, eh’ efigerono a forza di 
», follecitazioni da una moltitudine di Cinefi, fra t . 

„ quali n’ erano molti della feccia del popolo aflfVt- 
» to ignoranti, non folò nella lettura dei loro propìj 
», caratteri , ma anche nella Dottrina Crtftiana. 

Gonzalei foggi unge , che i Gefuiti tennero fegreta la 
rifpofla ch’ebbero dall’ Imperadore ,• talchi i MifTio- 
narj degli altri Ordini non nè furono infornasti fe noa 
alcuni mefi dopo, quand’efla fu mandata in Rema, e , 

non vi era più tempo di fcrivere T « 
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" ~ rezza con cui pronunziano gli 111 ffi Cinedi 

er^cr ” cos ^ °^ amo Applicare Voftra Maefià a non 
*1 iinff » ncg arc i gii fchiarimenti , dei quali ab- 
1700° « biamo bifogno, e che afp ettiamo con nfpet" 
K *ng-hi.„ to e con fommitfione. “ 

L’ Imperadore leffe attentamente quarta ‘Me- 
moria, e l’approvò , riguardandola come unifor- 
me in tutti i punti alla dottrina religiola dei 
Cinefi . 

Frattanto Sevadanio non poteva ridurti 
a confegnare l’ infelice Conifia, figlia di KU- 
danioj e per un anno intero, era .fiato inflef- 
iibile alle promette ed alle minacce dell’ Im- 
peradore . Gli bifognò finalmente cedere alti- 
more di non tirarti contro le forze dell’im- 
pero; in oltre, la fottomiffione della maggior 
parte dei Principi Tartari, ed anche degli 
Eleuti Tfing-hai refe la di lui ubbidienza ne- 
ceffaria. Inviò adunque la Principeffa in Pè- 
KÌng; ma {congiurando l’Imperadore ad aver 
pietà della di lei forte, ed a non fagrificare 
una vittima innocente ad una barbara politica. 

■ — Ella vi giunfe nel principio dell’ anno te- 

i? 01 guente 1701 . L’ Imperadore la trattò con bon- 
tà/ e malgrado la determinazione dei Grandi 
che fagrificava alla morte /Sentarpio , fratello 
di quefia sfortunata Principeffa , non fidamen- 
te gli accordò la vita e la libertà , ma poco 
dopo , fegnalando verfo diluì la fua generofità, 
lo pofe nel numero delle fue Guardie del o r im’ 

ordi- 
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ordine , io ammogliò come conveniva alla di — ■ ■■ 
lui nafeira, e lo provvidde d’ affegnamenti , DELL 
mercè i quali egli avelie potuto mantenerli con 
onore . Maritò altresì la di lui forella ad una 
delle fue Guardie del fecond’ ordine , per cuìk ang-bi . 
aveva una particolare ftima e benevolenza. 

La clemenza di Camio, e la magnanimità 
da elfo ufata verfo quelli illuflri prigionieri 
avrebbero dovuto piegare Sevadanio : ma nulla 
ballò a fargli cangiare rifoluzione * ed alla di 
lui infleffibile olìinazione fi deve attribuire la 
principal cauta della guerra , che la Cina fu ob. 
bligata a fare a Seldanio (a), di lui fucceffore 
c figlio. 

In quell’epoca , Sovio (b) , eVocelio(c) (i) 
due llranieri dell’Europa , pattarono in Ning. 
po (z) , nella provincia del Tchè-kiang e vi 

coni- 

fa) Scrert-kaldan . (c) Ko-oueì-Ii . 

(b) So-ouel . 

(il Vale a dire, i Milfionarj Carlo de Broifia , ed 
Ahffio Gollet. 

Chiamata da alcuni Europei anche col no- 
me di Lìampo , eccellente porto di mare fituato Co- 
pra la fpiaggia della Cina, dirimpetto al Giappone» 
che non a’è lontano piu di quattro giornate . Vi fi ve- 
dono le più belle Cete della CiBa che fi comprano 
tutti gli anni dai mercanti Cinefi di Siam, e da quel- 
li di Batavia; gli abitanti di Ning po fanno un gran 
commercio col Giappone. I Milfionarj , nel fondare 
una Chiefa in quella città , -avevano principalmente 
iu mira di procurarli verfo quella parte un 'ingreflo 
nella Cina, e forfè di rientrare nel Giappone, dov* 

.il 
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“ comprarono up terreno vuoto, eoli’ idea di fab- 
«ea L c L *. bricare un tempio al TUmtchit , vale a dire, I 

*1 ling Padrone del Cielo , in ccnfeguenza dell* 

1700 Editto fatto in favore del Criftianefimo dal 
Tribunale dei Riti, nella feconda Luna dell’ 
anno trentèlimo- primo del regno di Cam io 
( del 1 6 pz). Il Viceré della provincia fi pp- 
pofe al loro zelo, dicendo, che tutto ciò che 
fi poteva inferire dall’Editto fuddetto , era che 
il. medefimo non proibiva che s’ innalzaffe- 
ro nuovi tempj al Tìtn*tchu • ma non 
ne accordava la permiffione formale . Sotto 
tal prefetto, diede gli ordini i più feveri che 
fi fofpendeffe una tal’ intraprefa finattanto che , 
non fi fotte ricevuta la decifione del Tribunale 
dei Riti, al quale aveva rimetto la cognizione 
dell’ affare. Il Tribunale non fi affrettò a ri- 

- fpondere ; talché la di lui rifoluzione non giun- 

1 7 ° I f e f c non un anno tj 0 p 0 t c i 0 £ ^ nell* ottava 
Luna del 170Z ; ed era cosi concpita : 

„ Voi dite d’effere nell’ incertezza , fe do- 

„ ve- 

il Criftianefimo era flato altre yolte molto florido. 

Il P. Fouquet che parla di tal’ intraprefa in una let- 
tera, in data del dì 26 di Novembre del 1702 ftam- 
pata nella V Raccolga dall* Lettere Edificanti , foggiun- 
gs, che il P. Gerbillo/!, allora Superiore-Generale, in- 
terefsò amici potenti , e Protettori zelanti , Membri 
della Corte dei Riti, molto formidabili agli ftra- 
nieri , e contrariflìmi al Criftianefimo. Quefti fi gua- 
dagnarono i fuffragj, e fecero dare al Viceré del Tchb- 
kiang una rilpofta quanto piu favorevole fi farebbe 
Potato fperarla. Editore. 

i. . 

* 1 . ' 
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DELLA CINA XXII. DINAS. 63 
„ vetc o nò lafciar fabbricare in Ning-po un 
„ tempio al Tien-tcbuy attcfo che 1 ’ Editto ERA CR> 
„ fatto in favor della religione degli Europei 1 img 
„ ordina che fi confervino i tempj fabbri* 1702 
„ cati allo fleffo Tien-tcbu , ma che non fe n ^K-ang-hi» 
n fabbrichino nuovi.* citate in oltre» la rifpo- 
.. fta, che abbiamo data, in favore all’ Euro- 
„ peoi.anginio fa) fi) iJ quale aveva comprata 
„ una cafa in Min-tcbèou-fou nel dipartimento 
„ della voftra provincia ; e chiedete fe convie- 
ne trattare nella fteffa maniera i due Euro- 
„ pei, che fi trovano in Ning-po. 

„ L’ Editto dell’ Imperadore , che voi alle. 

,, gate, fa teftimonianza autentica in favore 
„ degli Europei , cioè , che i medefimi non 
„ hanno cagionata alcuna turbolenza nell’im- 
„ pero , che nulla hanno fatto che meriti ri- • 

„ prenfione, e che la loro dottrina non è con- 
„ dannabile . Or fecondo il tenore di tal Edit- 
„ to da cui non potete allontanarvi, dovete 
„ lafciar fiabilire quelli, fra eflì,che vogliono 
„ innalzare in Ning-po un tempio al Tien • 

„ tcbu. Ricevete quefta determinazione con ri- 
„ fpetto; e fatela notificare a tutti i Man- 
„ darini della voftra provincia. (( 

Circa la fine deli’ anno , i - Mandarini 
della provincia del Kouang-tong ebbero alcune 

brighe f 

(a) Lèang-bong-gìn . / 

(0 L’Abbate de Lyonne , Vefcovo di Rofalia , e 
Vicario Apoftolico della Sanca-Sede. 
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7 " brighe con certi popoli , che abitano in una 
del ^ r parte delle montagne di quella delKouang-fi. 
Ti] n cr Q. uc fti montanari, cogniti fotto il nome di 
Tcbang'kolao , non hanno giammai ubbidito nè 
TLang-hi . ai Principi Mancefi attualmente regnanti, nè 
a quelli della precedente dinaftia* ma da mol- 
ti fecoli indietro , difendono la loro liberti 
favoriti dalle montagne dove foggiornano , e 
nelle quali è quali impofiibile forzargli. 

- I Mandarini della provincia del Kouang- 

tong citarono i Capi dei detti Tcbangkfilao 
a comparire innanzi ai loro Tribunali per efa- 
minare alcune differenze inforte fra efli , e 
gli abitanti della provincia medefima loro vi- 
cini , minacciando , fe avellerò difubbidito 
a queft’ ordine , di far marciare contro di lo- 
ro le truppe dell’ impero. Gli Tcbang-kolao f 
ficuri della difficoltà che fi farebbe incontrata 
nel penetrare nelle loro montagne, ne deprez- 
zarono le minacce* e dopo aver maltratta- 
'ti i Deputati dei Mandarini, gli rimandarono 
fenza degnarfi di dare alcuna rifpofta. Quefti, 
irritati da una così infultante maniera di pro- 
cedere, fpedirono Contro di loro un corpo di 
quattro o cinque-cento uomini , comandato da 
____ Uffiziali pieni di rifoluzione , i quali volle- 
ro? ro afficurarfi d’ una delle gole delle monta- 
gne, e fi prefentarono in un molto intrepido 
contegno; ma gli Tcbang-kolao refero vani 
tutti i loro sforzi ; e gli obbligarono a riti. 

« rarfi , 
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rarfi , dopo aver fatto perire la maggior parte p 
dei loro • 

- - uR» ERi 

I Mandarini attribuirono quefta Iconntta Xfìng 
al piccol numero dei foldati che componevano i^oj 
il crrpo fuddetto • ed inviarono di nuovo miUc- Kaf) S'^‘ • 
cirque-cento uomini fotto la condotta d’ un ! 
Dffiziale-Generale, colla fperanza che i mede* ! 
fimi fodero felicemente riufeiti nella loro 
♦ fpedizione . Gli Tchang-kolao , attenti nell’ of- 
fervare gli andamenti dei Mandarini-Generali 
delle due provincie del Koang-tong e del ; 
Kouang-fi ed informati della marcia dei mille» 
cinque-cento uomini già accennati, fortificaro- 
no nella miglior maniera poflibile tutti- i palli, 

. c principalmente la gola delle montagne in 
cui era fiato dato 1* ultimo combattimento . Il 
loro coraggio non fi rallentò/ ed i medefimi' 
fofiennero quello fecondo attacco con tanta- 
fuperiorità , che i Cinefi , dopo aver fofferta* 
una perdita molto confiderabile , furono per la* 
feconda volta ridotti alla neceffità di tornar* 
fene indietro , fenz’ aver riportato alcun van- 
taggio . 

Quefta nuova feonfitta diede tanto maggior 
pena ai Mandarini delle due provincie , quan- 
to eh’ effi avevano intraprefà una tale fpe- 
dizione di loro mero arbitrio fenr’ averne 
pattato alcuno awifo alla Corte . Ciò non 
ottante, ficcome dopo aver fatta una leva di 
truppe , non potevano retrocedere fenza difonore , 

St. della Citta T. XXXIV. £ e fen- 


/ 
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e {enu dare occal.oni agli Tchjng.koUo di di. 
ventare in appretto piìi audaci di quello che lo 
erano flati p er il tempo pattato, così i Tfong a 
p'ng , ovvero Luogotenente Generale fi propo. 

•le d andare in perfona a gaft gare i ribelli con 
up corpo di duemila uomini prefi dalle due 
provincie medefime . Queft’ Uffiziale s’ innol- 
trò molto innanzi nelle loro montagne lenze 
•vervi incontrato veruno che ve lo arrefUffe, 
c già fe ne credeva padrone , quando vidde 
improvvifamente gli Tcbang kolao feendere da 
tutte le colline per chiudergli la flrada al 
ritorno. II Tfong-ping , avendo conofciuto il 
pericolo, fece immediatamente voltare indietro 
l f fu°i • ma gli Tcbang kolao , che fi erano trop- 
po affrettati , lo attaccarono con un impeto 
eftremo, talché poco mancò che non cadette 
egli fletto nelle loro mani . 

Quello Luogotenente-Generale , ettendò al- 
lora tornato in Koufì' lin , capitale della prò-’ 
vincia del Kouang fi , diede parte ai primarj 
Mandarini delle due provincie dell efito fmiflro 
delle fue armi, e della dflìcoltà, che avev» 
incontrata , nel forzare gli T<.hang-kolao nelle 
loro montagne, febbene quelli le cuftodiffc- 
ro con poc’ attenzione 

Il Tfong‘tou ovvero Governator-Generale , 
i Viceré delle due provincie , ed i Generali 
delle truppe , dopo aver tenuto a tal riguar- 
do una lunga deliberazione , coochiufero , che 

non 

» LM . 
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non effcndo flato 1’ lmperadore informato di , ' 

... i i oell 

quella guerra , conveniva abbandonarla , e prò- gJU 

porre agli Tcbang-kolao qualche accomodamen- Xfìng 
to. Si promife ai montanari fuddetti d’ accor- I70 ? 
dar loro la libertà del commercio fotto 
la condizione , eh* efli teneflero in dovere i 
loro nazionali, e fi obbligaffero a punirgli 
feveramente qualora i medefimi avellerò ca- 
gionato qualche difordine. Gli Tcbang-kolae 
accettarono la loro propofizione fenza farvi la 
minima difficoltà * quindi fu terminata una 
guerra, che poteva divenir micidiale, e di cui 
erano foli autori i Mandarini-Generali delle 


provincie del Kouang-tong, e del Kouang-fi. 

Nell’ anno 1704, quarantefimo-terzo del re- 
gno di Cam io, un Grande dell’Europa, chia- 
mato Tolio (a) (1) , inviato del Kìao-hoa - 

E l hoartg 

(a) Te-lo. 

(1) Ovvero Carlo-Tommafo Maillard de Tournon , 
Arcivefcovo titolare d’ Antiochia , inviato nella Cina 
dal Papa Clemente XI, in qualità di Patriarca delle 
Indie e di Legate a Intere pretto 1 * lmperadore Ca* 
m io ■ Ei giunte in Canton nell’ottavo giorno d* 
Aprile dell’anno 1705 ; ed era incaricato di pubbli- 
care un Decreto di quello Pontefice in data del ao 
di Novembre del 1704 , che condannava le cerimo- 
nie 1 Cinefi contro 1 ’ opinione di molti Mifiìonarj , 
ech’ei tenne fegreto, colla mira di difporre quelli Mif- 
fionarj ad ubbidire volontariamente alla Sinta-Sede . 
Avendo lcritto ai Gelimi di Pfc-king d’ avvertire 
l’ lmperadore del tuo arrivo in Canton, quello Mo- 
narca lo chiamo alia Corte : quindi egli partì nel 

pri- 


17*4 
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boang ( fomtno Pontefice j, giunte in Kouag- 
tchèou, o Canton, capitale della provincia di 
quello nome, dove fi trattenne per u>i anno 

inte» 

primo dì Settembre del 170^ ; e per idrada fu trattato 
con grand’onori . Camio Io vidde con piacere; e 
nella prima udienza che gli diede , concepì una p ii 
alta idea del Pontefice, che lo inviava, e con cui 
parve d’aver detiderio di dabilire una Pretta cor- 
rifpondenza . Accordò anche al Patriarca , che tenefTe 
fempre nella Corte di fi king uua fpecie di Nunzia 
fuperiore a tutti i Mìflìonarj ; ed incaricò 1 ' Abate 
Sabino Mariani di portare a Clemente XI alcuni do- 
ni ch’ei gli desinava per corrifpondere a quelli che 
il Patriarca gli aveva offerti in nome di quello Pon- 
tefice : ma sì fatte difpofizioni non ebbero' luogo , a 
motivo degl’intrighi , come fi fofpetta, dei MifTh nirj 
di Pè King , ai quali premeva non avere chi gli offei vafle 
così da vicino. Cam o, a loro ifìigazione, diede u* 
contrordine all’Inviato; e gli fece intendere, che 
per adempire la funzione di Refidente da parte del 
Papa, badava uno dei Gefuiti, eh’ erano gii nell* 
Corte, fenza che foffe Decedano fpedirne dall’Europa. 
Si può confultare la Relazione Compendiata del Do- 
menicano Gonzales di S. Pietro , e le Memorie per 
Roma dampate nel 1709; nelle quali fi trovano i| 
Etere*» di Clemente XI , e l’Ordine del Cardinale di 

Tournon . 

Alcuni Mandarini gli domandarono, in noma dell’ 
Imperadore , come la dichiarazione di quedo Monar- 
ca ( riportata qui di fopra nella pag. 5 9 ) era data 
ricevuta nell' Europa ; domanda , che nafeondev* 
una pericolofa rete . Ej fi regolò con prudenza ; e 
rifpofe , che per verità , era data recata in Roma una 
copia di tal dichiarazione, ma che la medefima non 
era fembrau autentica . Il Patriarca , afflitte e mal 

eoa- 
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intero fenza fare la minima dilpofizionc per 7 
pafT^re nella Corte. DELL | 

* # ^ JA §k ciAt 

Nell’ anno feguente, nel vigefimo-fettimo 

E 3 8 ìor ' W 

contento, giudicando che 1’ Imperadore, ch’era datoKang-^*» 
mal difpodo contro d’elTo, più non fi farebbe d ; (in- 
gannato, chiefe la faa udienza di congedo ; e parti, 
nel dì zRd’Agododel 1706 , per tornarfene in Cantou, 
lafciando egli in Pi K>nq Carlo Maifroe Vicario Apo- 
ftolico del Fou-k ; en e Vefcovo di Conon . Quello, ab- 
bandonato alla difcrezione dei MiUionarj della capitale» 
ed al rifentimento dell’ Imperadore, fu primieramen- 
te fatto imprigionare predo i Gefuiti ; e condannato 
dipoi ad e(Ter caricato di catene , a ricevere quaranta 
colpi di baflone , ed ad andare in efilio nella Tarta- 
ria per turto il redo della fua vita. Il Legato 
ricondotto colla della pompa, con cui era andato, 
fperava di giungere in Canton in tempo opportu- 
no per poterli imbarcare per l’Europa . Ma ficcome 
le navi, che lo fcortavano , appartenevano all Impew 
radore , così dall’affettata lentezza degli U tfiziali che 
lo conducevano ,ei fi avvidde ben predo d’aver qte- 
di qua'cSe ordine Segreto di non farlo giunger* 
in tempo opportuno all’ imbarco . Si voleva dare il 
comando ai Gefuiti Barai e Bauvolier , depurati ia 
nome dell’ Imoeradore al Sommo Pontefice, di pre- 
venirlo nell’Europa fenza edere accompagnati da alcu- 
no che avelie potuto loro contraddire. Edb non giunfe 
in Nan king prima de! dì 17 di Dicembre del 170* » 
e vi fu tenuto a bada per altri tre mefi , fotto pre- 
s tedo di doverli fare i preparativi neceflarj per la dra- 
da affai lunga, che rimaneva per arrivare in Canton . 
Impiegò però utilmente quedo tempo nel terminare 
molti affari ; ed in queda città ebbe notizia dell* 
Editto dell’ Imperadore , il quale bandiva perpetua, 
mente da tutto 1’ impero il Ycfcovo di Conon , com, 

anche 
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— giorno della quarta Luna, Monginio , Singe- 
deil vio,Gatonio, e Taginto prefentarono ali* 
Imperadore una memoria, nella quale, dopo 

» ave- 

rci , 

Kanf-éì, anche Mrzz»-Talcè Vicario Apottolico dei Tche- 
xiang , e Gutti Milfionario Apcttolico . Quell’ Edit* 
to , in data del giorno decimo-terzo dell’ undecima 
Luna Cinefe dell’anno 1706 , vibrava un colpo an- 
che piti fatale alla Religione ; fi proibiva ai Miifionarj 
di reflare nella Cina fenza una permiflione efprefla ed 
in ifcritto della Corte , la quale non doveva loro ac- 
cordare le Lettere- Patenti fe i medefimi noa fi di- 
jnofiravano difpotti ad approvare la dottrina di Con- 
fucio ed i culti Cinefi , e non promettevano con 
giuramento di non tornare giammai nell’Europa. Il 
Legato , che non fi era fpiegato fin allora fe non 
legatamente intorno al Decreto che aveva recato, 
li determinò finalmente a pubblicarlo nel giorno 
ventèlimo-quinto di Gennajo del i 7°7 • Quell era 
un colpo di fulmine per quelli che vi fi erano oppo- 
ni, e che fi afpettavano tanto meno un tal atto divi- 
gore quanto che il Legato doveva temere lo fdegno 
ed il rifentimento dell’ Imperadore, giaccia il mede- 
fimo fi trovava in loro potere. Ciò non ottante , t 
Miffionarj non trovarono altro miglior partito d 
quello d’appellarfi alla Sanra-Sede, lo che fecero .nel 
dì 28 del fegoenre Maggio. Il Legato partì da Nan- 
Icing nel dì 17 di Marzo ; e giunfe in Canton nel 
dì 24 di Maggio : ma in vece d’aver la libertà d’im* 
barcarfi per tomarfene nell’Europa, due Inviati della 
Corte , in prefenza del Tfong-tou , gl’ intimarono ua 
ordine di ritirarli in Macao, e d’afpettarvi il ritorno 
dei PP. Barro s e Bouvolitr , inviati in Roma. Ei vi 
arrivò nel giorno trentèlimo di Giugno del i 7 ® 7 > e 
foffrì tutte le fpecie dei difpiaceri dalla parte del Ca- 
pitano-Generale , il quale gli proibì d’ elercitare al- 

cuaa 
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avere fpiegafe le qualità e le commiflioni di 
Tolio giunto in Kouang-tchèou , pregavano DBLL 
1’ lmperadore a permettergli di portarfi nella * 

E 4 . Cor- “ U5 


1705 


«una giurifdizione nella cittì ; e fotte pretedo di far- Kang-iti • 
gli onore, gli diede una guardia , la quale lo coftitul 
prigioniero nella cafa, eh’ egli aveva prefa a pigione, 
in vicinanza del mare. Il Vefcove di Macao gli or- 
dinò con un Monitorio , forto pena di fcomunica , 
di rivocare gli atti, che fin allora efTo àveva potuto 
fare ; e l’animofità giunfe a legno,, ch’ei fu dalla fteflii 
cattedra fu paragonato a Lucifero . Si ebbe la barba- 
rie di privar 0 della maggior parte dei fuoi domefti- 
ci , alcuni dei quali furono condannati ad efler ballo- 
nati all’ ufo del paefe , ed altri ad altre indegni- 
tà . Elfo non ebbe confolazione fuorché nel Cinefi 
Cridiani lo fervivano : ma che fi trovò la ma.- 
niera an.he d’ allontanargli ; ed i Domenicani e gli 
Agcdiniani , che vollero predargli i loro doveri, fu- 
rono affediati nei loro conventi - Sebbene tutte quell» 
velfazioni fi facelfero in nome dell’ lmperadore, fic* 

Come peròquefio Principe non ne aveva alcuna notizia 
Così fi alavano tutte le precauzioni podibili, acciocl 
chè non fofle informato nè egli, nè Sua Santità in 
Roma. La promozione di Monfignore de Tournon al 
Cardinalato, la di cui notizia giunfe in Macao nel 
dì 17 d’ Agodo del 1709, rovinò interamente que- 
llo Prelato.* Furono podi nella fortezza fei Midio, 

/ aarj incaricati di partecipargliela in nome del Pon- 
tefice ; ed egli dello , rinchiufo piò dret timer, re 
che mai, fu ridotto a bevete l’acqua del mare eh» 
entrava in un pozzo della fua cafa , ed a cioarfi di 
tiò che una vecchia trovò la maniera di fommini- 
ftrargli fegretamente per qualche tempo. Finalmente 
meri , come fi dice , d’ un accidente , che aveva tut- 
te le apparenze d’ un* apop leda, nel dì 8 di Giu- 

fino 
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, — T Corte per informarli dello flato della di lui fa- 
*ha CR.^ utc ’ Gamio, alcuni giorni dopo , rifpofe: 
Tling *» Giacché Tolio è un uomo che coltiva la 
1705 >» virtù , venga nella Cina ad informarli di 

Kang>bi. u ciò che concerne la voftra Legge ; e non 
,, effendo inviato da veruno dei Rè dell’ Eu« 
» ro P a 3 preflarc omaggio ed a pagar tributo , fi 
j» vefta alla maniera Cinefe , e s’ introduca nel- 
,, la Corte. Elchenio (a) (i), feri vetc agli Tfong - 
»> tou , ed al Viceré del Kouang-tong di fom- 
j> miniftrargli in abbondanza tutto ciò che 
n può bifognargli per fare onorevolmente, e 
*» colla maggiore fpeditezza poflìbile il viag- 
>’ gi° Pè-king, e di fupplire a tutte le fpc- 
,» fe finché ei farà per iflrada . „ 

Tolio giunfc in Pè-king nella decima Lu- 
na di quefl'anno ; e 1 ' Imperadore, fubito che 
feppe ch’ei non era fe non poche giornate lon- 
tano da quella capitale, e che andava per 
acqua , gl’ inviò incontro i figlj del Tfong • 
tou , e del Viceré del Kouang-tong , inficmc 
cogli Europei Taginto (z), Sonvilio (b) , e 

Lilfa- . 

(a) Hcsfons . (b) Sou-ltn . 

* ' 

gno dell’anno 1710 . Si vedano gli Aneddoti /apra io 
Stato della Religione nella Cina , ovvero la Relazione 
di M. il Cardinal di Tournon . Editore . 

(1) Mandarino, ch’era addetto al fervizio della 
perfooa dell’ Imperadore, e che fi fece C ridiano. • 

(i) Tcbang-tcbing è il P Gerbillo /! , Sou-lin il P. Giu- 
feppe Suarez , e Leybiao-frè il P. Gio, Pattifla Regie t 
tutti tre Gcluiti. 
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Lìffavio (a) , fio a Tien-tGn-oueì . Quelli , aven- 
dolo trovato infermo , fi diedero la cura di far- DELL 
lo provvedere di tutto il Recedano per ter-*'y^ eR * 
minare commodamente il viaggio , e lo con- 17o6 ® 
duffero nel Tien-tcbu-tang (i) , ovvero tem* Kang-hi; 
pio degli Europei , fituato nel ricinto dell’ 
Hoang-tcbin g , ovvero del Palagio Imperiale , 
dove gli era flato preparato un alloggiamento . 

Al di lui ritorno, Camìo gl’ inviò alcuni 
dei Mandarini addetti al fervizio della fua 
perfona, c gli fece l’onore d’ informarfi dello 
flato della di lui falute. Durante il tempo 
in cui quello Prelato fi trattenne in Pè king , 
che fu per più d’un anno, gli mandò diver- 
fe vivande della fua propria tavola; e gli ac- 
cordò molte udienze . Lo fece finalmente ac- 
compagnare fin aKouang-tong cogli fleffi ono- 
ri, coi quali effo era flato condotto in Pèking. 

Nel 1707, Tlmperadore andò a vifitare le 
provincie Meridionali della Cina, e fu ri- 
cevuto con tanta magnificenza , fpecialmen- 
te in quelle del Tchè-kiang e del Kiang- 
nan , che le medefime ne foffrirono confiderà- 
bilmente per più anni , lo che lo determinò 
ad aflenerfi per il tempo avvenire dal fare ta- 
li viaggj (1) . 

Tor- 

(a) Let-hiao fsi . 

(1) Cafa dei Gefuiti Francefi. Titn-tchu-tang efpri- 
me i* lingua Cinefe il tempio del padrone del Cielo » 

(t) Cam io vifitò per molte vaitele provincie Me- 




ridio- 
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Tornafo in Pè-k'ng; cd invigilando con- 
tinuamente fopratutro ciò che poteva contri- 
buire ai vanfaggj ed alla gloria del fuo re- 
gn*, defiderò di fare ftendere una carta efat- 
• tilì» ma che avdTe riunite in un folo colpo 
d’ occhio tutte le parti del fuo impero, e fcel- 
fe per 1’ efecuzione di tal difegao i matema- 
tici Europei addetti al fuo fervizio, ai quali, 
nell’anno precedente, aveva date i Tuoi Piao , 
o Lettere- Patenti , eflendofi già 1 medtfimi ob- 

■ bliga- 

ridlonali de! fuo impero ; e ne! viaggio che fece, 
«irca il principio dell'anno 1680, fi portò nelle cit- 
tà di Sou-rchbou, d’ H ing-tchòou , e di Nan kmg • 
II P. De Fontanay , che fi trovava allora in queft’ 
ultima , lo vidde pacare a cavallo , feguiro dalle di 
lui guardie del corpo , e da una partita di due o tre mi- 
la cavalleggieri . I M’niftri ufeirono a ricevere il Mo- 
■arca con bandiere e ftendardi di feta , con baldacchini , 
con parafoli , e con altri ornamenti fenza numero „ Di 
„ venti hi venti palli ( foggiung’ egli )j erano fiati in- 
„ nalzati nelle firade archi trionfali foderati di broc- 
„ cato, ed ornati di felloni , di nafta , e di nappe 
,, di feta. Accorfe fuori una moltitudine infinita 
,, di popolo , ma in un cosi rifpettolo conte- 
„ gno ed in un filenzio cosi profonJo , che non 
,, -vi fi udiva il minimo firepitd . L* lmperadore, 
„ cedendo alle preghiere degli abitanti , vi fi trat. 
„ tenne per tre giorni . “ Ebbe la curiefità di ve- 
dere l* antico OlTervatorio , chiamato Koanftng- 
tay ì ed ofiervò il Canopo , ftella del Sud , chiamata 
dai Cinefi Ijttogia-fìn^ , ovvero [iella dei vecchj , 
Camio parti da quella città, nei giorno ventelìmo- 
fecondo di Marzo , per tornacene in Pè-king . Let m 
tire-Edificanti . Rac. VII. Editore • 
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bligati con giuramelo a più non tornare nell’ , 
Europa , loro patria . Dopo di ciò , efleadofi egli ( ^ LL 
anche per altri riguardi afficurato del loro ze- | i] * 
Io, e feienza, e non dubitando eh’ efli non j 707 & 
follerò venuti a capo della grand’ intra prefa , 
diede loro per aggiunti i Mandarini che po- 
tevano bi fognare , e fupplì generofamente a 
tutte le fpefe. 

Altro non lì era propoflo da principio che di 
formare la carta della gran* muraglia , che fe- 
para la Cina dalla Tartaria . Pefinio , Lifla- 
vio, e Totcmio (a) ( vale a dire , i Miffio- 
narj Bouvet , Regis , e Jartoux ) , da elio nomi- 
nati a tal oggetto , partirono da Pè«king, 
nel principio dell’anno 1708 , e fi portarono 
in Tien>tfing*ouei , in vicinanza del mar- 
Occidentale . Quindi rifalirono verfo il Nord,, 
lungo il mare medefìmo , fin a Chan-hai-Koan 
d’ onde incomincia la gran-muraglia , che 
leguirono in tutti i giri fin a Kia-yu-koan» 
predo di Sou-tchèou nell* eftremità Settentrio- 
nale de Ila provincia del Chen-fi » Da quello 
punto i matematici, ed i Mandarini, che gli 
accompagnavano , feendendo fin a .Sining , ri- 
pigliarono la firada della Corte; ma Pefinio vi 
era già tornato da Chin-mou.hicn , dov’ era 
flato forprefo da una malattia . 

L’ Imperadore , che aveva già Teoria molte 
volte la gran muraglia da Tchang-kia-Keou 

fin 

(a) ToU'tè-mtì . 
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fin a Ning hia ed aveva fatte le veci di geo* 
metra e di olfervatore , fu contento io manie- 
ra della loro fatica , che nominò di nuovo 
i due Europei , ai quali aggiunfe Fine- 
Y^mg-ki. gio fa) ( Frtdeli , Miffionario Alemenno ) per 
formare la carta della provincia dal Leao- 
tong , e della Tartaria Occidentale . Qiieftf 
matematici andarono a driftura in Chan-hai- 
koan, di cui avevano già conofciuta la poli- 
ziotte ; e dopo avere fcorfo tutto il Leao-tong , en- 
trarono nel paefe dei Mance/ì , ed in feguito in 
quello dei Tu-pbta»tsè , ovvero Tartari a pelle 
di pefce , d’ onde rifalìrono fin al Toudou , 
venti gradi pii» all* Eft di Pè-icing . Quando 
furono giunti a quell’ altezza , incominciarono 
ad avvicinarli alla Corte- e formarono, pri- 
ma di tornarvi, la Carta dei differenti dipar- 
timenti di Yong-ping-fou , una delle principa- 
li città del Pè-tchè-li , opera , che al loro ri- 
torno, eccitò nell’ Irapcradore il defiderio di 
far loro (fondere anche la carta di tutta la pro- 
vincia .* quindi gli fece partir un’altra volta 
fubito dopo che furono terminate ie felle del 
nuovo anno 170^ . Quando quella Carta fu 
condotta a perfezione, egli, avendo loro accorda- 
ti pochi giorni di ripofo , gl’ incaricò di paf- 
fare di nuovo nella Tartaria per terminar 
quella di quella valla contrada. In confeguen- 
za dei nuovi di lui ordini , eflì s’incamminaro- 
no 

(a) Fer/ng. 


* 7*9 
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fio verfo Parin* cd incominciando da Sou-lal- t ■ 
pou , rifalirono fin all* undccimo grado di lon uELL 
gitudine O icntalc relativamente a Pè-king per 
il fiume Sahaliec-oula , d’ onde , continuando l70<f 
la loro firada all' Oueft fra il cinquanttfimo , Kang-bi, 
cinquantefimo-primo , e cinquantefirao-fccon* 
do grado di latitudine , toccarono , nel tornar» 
fene in Pè-king , quafi la longitudine di que- 
lla capitale dell' impero. 

Due nuovi matematici , chiamati , l’ uno Ca- 
cennio (a) ( il P. Fabri-Bonjours ), e f altro 
Mantinio (b) ( *Antonio Cordofo ) , inviati , il pri- 
mo dal Kiao‘boa-boang , ovvero dal Pontefice , 
cd il fecondo dal Re di Portogallo , approda» 
tono in Canton ; e 1 * Imperadore mandò ad in- 
vitargli a portarfi nella Corte, dove i mede- 
lìmi giunfero nel principio dell’ anno 1711. 
Cacennio fu nominato per andare, in compa- 
gnia di Totemio e di Finegio, a continuare 
la Carta della Tartaria* mentre M. ntinio, af- 
fcgnato per compagno a Liflavio ( Rtgis ) , 
pafsò , in vigore degli fleffi ordini, a forma- 
re quella della provincia del Chan tong . 

A mifura che quella grande ed utile impre- 
ca fi andava innoltrando , Camìo dimoflrava 
una maggior premura di vederla condotta a 
finej e domandò ai Miflionarj , che fi trovava- 
no nella fua Corte, quali, fra i loro compagnj 
fparfi nelle provincie, potevano contribuire ad 

affret- 

(a) Gban-yuftcben . (b) Maì‘ta-tcbing r 
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“affrettarla. Elfi gì’ indicarono Tacanno (a) 
era^cr (^' ncen K° Tartre ), Temanio (b) ( Romano 
Tiìng H nelew ) , e finalmente Fogimpio (c) {* 4 nto - 
1799 nio de Mailla ), che fi trovava in Kieou-kiang fou 
Kang-hì.^ u a provincia del Kiang-fi . Il Monarca formò 
tre partiti di quelli dotti matematici. Tote- 
imo, e Cacennio ebbero la commiflione di 
formare la Carta del paefe d’ Ortous confinante » 
al Sud colla gran muraglia , ed al Nord, all’Eft 
ed all’Oueft col fiume Hoang-ho. Tacanno, e 
Mantinio terminarono quelle delle due provincie 
del Chen-fi , e del Chan-fi; e ficcome ne venne- 
ro a capo con follecitudine , così al loro ritorno m 
Pè-K>ng , dopo ch’efli intervennero alle allegrez- 
ze ed alle felle magnifiche che vi fi fecero 
nella terza Luna del 1713 per celebrare il 
giorno anniverfario della nafeita dell’ Impera- 
tore , il quale entrava nell’ anno feflantefimo 
dell’età fua, riceverono l’ordine d’andare a 
fare le ftelTe operazioni nelle tre provincie del 
Kiang*fi, del Kouang-tong, e del Kouang-G . 
Finegio, e Cacennio furono incaricati delle 
carte di quelle del Ssè-tchuen, e del Yun-nan. 

I geografi incombcnfati di formare le Car- 
te delle provincie del Tchè-kiang , e del 
Fou-kien , non poterono prelcntare il loro 
lavoro all’ Imperadore prima della nona Luna 
dell’anno 1714 Poco tempo dopo, Cacennio 

ed 

(a) Tang chan-bien . (c) Fong-pìng-tcbingj. 

(b) Te-man » . , 
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ed un Mandarino, dj lui compagno, morirono — ~ 

nel Yun-nan' ed il Mnnar:a per rimpiazzar DfcLL 
gli, v’inviò un altro Mindarino, e L’ffavio, -y ^ R * 
ai quali diede anche l’incarico di far la deferì- 
zione del K >uè tchèou e dell’Hou Koang, le due tLang-bi, : 
fole provincie alle quali fin allora non fi era v 
penlato , e delle quali elfi terminarono le Car- 
te nel corfo dell’anno 1715. In tal guifa, 
quella grand’ opera , la di lui gloria fi deve ai 
matematici Francefi, fu terminata nello fpa- 
zio di pochi anni ; e febbene lafci ancora 
qualche incertezza intorno alla fituazione di 
diverfi luoghi della Tartaria, fi può nondi- 
meno riguardarla come un eccellente pezzo di 
geografia , che dà intorno a quelle valle con* 
trade dell’ Alt’ Afta cognizioni molto più detta- 
gliate, e più efatte di tutte quelle che riave- 
vano prima di quell’epoca. 

Nell’anno medefimo 1709 (i), l’ Impera* 

dorè , 


(1) Du-Halde pone quell’ avvenimerto nell’ an- 
no 1706, vigefimo-fefto del Ciclo: ma s’inganna 
evidentemente ; bifoena collocarlo nel 1709 , a cui cor - ! 
xifponde il vigelìmi.-fedo del Ciclo fleffo. Ei ha prefo 
quello tratto di Storia da una lettera del P. d' Entrt- 
colles t in data d’Jao tchèou del di 17 di Luglio 
del 1709 , e ftampata nella X Raccolta delle Lettere Edìfi 
canti. Vi fi dà I' onore della guarigione del Monarca 
Cinefe a Frate Rbodes Gefuita , il quale, come fi dice , 
intendeva bene la farmacia, e non mancava nè d'abi- 
lità, nè d' efperienza . Il Milionario foggiunge. 
Bella lettera medefima , che Cam 10 profittò di 

,ueft’ 
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r dori , tornato da un viaggio della Tartari! , fec« 

*ra cr. arrecare , e caricar di catene il Principe ere- 
Tfing ditario, che fi Teppe rendergli fofpetto , e che 
170 9 fu accufato d’efferfi maneggiato fegreta mente , 
«nella di lui affenza , per falire fopra il Trono. 
Gli furono tolti i figlj , ed i primarj Uffuia* 
li * ed un aftrologo , il quale aveva fovento 
predetto che quello Principe non farebbe (lato 
mai Imperadore fe non lo foffe flato in un 
cert’anno ch’egli indicò, fu condannato all* 
ultimo fupplizio, e tagliato in pizzi. La di* 
fgrazia del Principe ereditario , vale a dire, 
della prima perfona dello flato dopo l’ lmpe- 
radore, interefsò tutto l’impero; talché il 
Monarca fi vidde obbligato a manifellare i 
motivi che lo avevano indotto ad una così 
fìrepitofa azione. Le gazzette pubbliche furo* 

no 

quell occafione per &rconofcere con un atto auten* 
tico l’idea, che aveva dei Miffìonarj; l’elogio, eh’ 
ei fece della loro condotta e del loro affetto alla fua 
perfona, era concepito nei feguenti termini: „ Voi 
„ Europei che io impiego nell’interno del mio pa- 
„ lazzo, mi avete fempre fervito con zelo e con 
>* affetto, fenza che ci fotte flato finora motivo di 
>, farvifi il minimo rimprovero . Molti Cinefi ditti* 
dano di voi ; ma io , che fo offervare con atten- 
zione tutti i vottri andamenti, e che nulla ho 
>, mai trovato nei medefimi che non fotte nell’ordi- 
,, ne, fono talmente convinto della vottra rettitu- 
,, dine e della vottra buona fede , dico pubblica* 
yy mente che conviene fidarli di voi , e credervi . 

Il t. d 1 Entrecolles pretende , che quefte ultime parole 
ferviflero alla ^ccnveriione di moiti Ciaeli. Ediurt • 
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no ben predo piene d’aneddoti e d’ invetti- 
ve contro il pretelo reo , di cui fi cercò di 
porre in chiaro la condotta fin dalla più te- 
nera infanzia 

Il figlio primogenito dell’ Imperadore , co* 
gnito fotto il titolo di primo Regola. r fu 
l’autore di tutto queft’ intrigo 11 «i lui fine 
era di rovinare il Principe ereditario , fuo 
fratello , e d’ innalzarli in fieguito all’ emi- 
nente pollo che quefto occupava * ma alcuni 
nuovi lumi pofero in chiaro l’innocenza del 
Principe deporto , ed i neri' artifizj medi 
in opra per renderlo delinquente agli oc- 
chj del Monarca. Il primo Regolo era ricor- 
fo alla magia; ed ad irtig?zione d’ alcuni La- 
ma verfati nell’ arte dei prefligj, aveva fatto 
fo ferrare nella Tartaria una (tatua con alcu- 
ne cerimonie particolari folitc a praticarfi , co-» 
me dice la Storia, in fimilioccafioni .. Furono 
quindi arredati i Lama , e difcppeliita la (fatua ; 
e Imperadore, (degnato contro il Regolo, lo. 
condannò al gartigo da erto meritato, e gli 
affegnò il di lui palazzo per carcere. 

Frattanto Camio , che,.attele quefte do«> 
roeftiche diflenfioni , era immerfo in una prò-' 
fonda malinconia , fu attaccato da così vioien-; 
te palpitazioni di cuore , che fi temè della - 
di lui vita. Ei chiefc di vedere il Principe- 
ereditario, il quale gli fi prelentò in figu-> 
ra d’ un reo , e gli traffe le lagrime da- 

St. della Cina T. XXXIV. E gli 


DELI.’ 
cn a in 

■i limi 

• T7O9 

Ksng-bì. 
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T g^ ®ccfej , facendogli udire la voce dell’ inno- 
ira c R . cenza ca ^ unn wta. Il Monarca, intenerito , pen» 
Tlìng B rimettere in libertà un figlio di cui g* 
1705? aveva nconofciuta l’ innocenza* ma la mag- 
Kang-bi. gior parte dei cortigiani, che avevano con- 
tribuito coi loro configlj alla di lui depofizio» 
K ne, entrata in timore che il medelimo, quando 
foflc riabilito, non facetfe fcoppiare il fuo 
ginfto rifentimento , rifpofe freddamente al 
Monarca che la confultava, ch’egli era il pa- 
drone , e poteva ordinare tutto ciò che gli pia- 
ceva. Alcuni anche gl’ infinuarono eh’ eia tem» 
P° d’afficurare la tranquillità dello Stato col \ 
nominarli un fucceffore* e gli propofero il 
di lui ottavo figlio, per cui il medefimo di»' 
inoltrava un particolar affetto: in tal guifa 
coltoro efcludevano accortamente il Principe 
ereditario. 

Cam io, piccato per la poca condefcenden» 
ea che i fuoi Miniltri avevano alla fua vo- 
lontà , depofe i principali fra erti , ed allonta- 
nò quelli, fra i fuoi favoriti, eh’ erano flati 
più contrarj al rirtabilimento del Principe Ad- 
detto. Quell’azione di vigore pofe in calma 
tutti* e ben pretto più ad altro non fi pensò 
in tutto l’impero che a confettare con fette 
pubbliche la gioja , che fi ebbe , nel vedere il 
Principe rientrare nella fua prima dignità * 
Si raprefeutò una commedia prefa da un pal- 
io della fioria antica che aveva la più gran re» 

laaio? 
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Iazione con ta) avvenimento . Il Regolo , dbll ,' 
condannato ad una prigione perpetua, cadde ERA eIU _ 
nell’ abiffo in cui fperava di far precipitare un , u ig 
fratello, il quale, frbbene minore, pure attefa i^op 
la fua qualità di figlio d’ un’ Impcradrice, 
era fuperiorc; e furono puniti di morte i 
Lama , e fette di lui Uffizi ali che avevano 
avuta la più gran parte nella cofpirazioae • Il 
Monarca fi- lamentò amaramente con quelli 
eh’ erano incaricati dell’educazione dei Piina» 
pi d’ avere i medefimi tollerato thè i fuo* 
figlj fi fodero dati alla magia, ed alle fuper. 
dizioni che cofiernavano la fua famiglia . Do» 
po di ciò , accordò un perdono generale , vale 
a' dire, condonò tutte le taglie delle quali i 
Particolari erano debitori, diminuì le pene al» 
le quali erano fiati condannati i delinquenti t 
e fece porre in libertà quelli eh’ erano meno 
rei. Non fece mai rifaltar maggiormente cho 
in quefi’ occafione il prodigiofo afe endente che 
la natura, l’efperienza, la politica, ed un 
regno dei piò felici gli avevano dato fopra i 
Tuoi fudditi . 

Frattanto la di lui malattia » andava gior* 

«talmente ferapre piò aumentando , e lo ave» 
va già ridotto in uno fiato di debolezza 9 
che non lafciava piò alcuna fperanza ai; 

Medici Cinefi . Si ricorfe allóra agli Eu» 
ropei, i quali fuggerirono la confezione di ' 
Alcbcrraes, e Pillo del vino dello Canarie, 

F % che * 

—i 
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dell’ c ^ e * n P 000 ^mpo guarirono , e lo mifero , 
ira cr. ne ^ c di iui prilline forze . Per convincerne 
i ling i fuoi fudditi, e per dimostrare nel medefimo 
* 7«9 t tempo quanto era fenfibile al loro affetto , ei 
K*»g- ‘comparve per la feconda volta , durante il fuo 
’ regno, nelle firade di Pè*king lenza farne ri* 
tirare veruno. 

Il riflabihmento del Principe ereditario non 
fu durevole ; in appretto ci fu depoflo dal 
titolo, e dalle prerogative, che gli accordava il 
fangue, per delitti più reali verfo la perlona 
del fuo padre, (i) 

17l6 Circa la fine del 1716, i Mandarini delle 
fpiagge marittime rapprefentarono (2) alflmpe- 
radore, che molte barche Cinefi eflraevano dall* 
impero una gran quantità di rifo - e che quelli 
che facevano tal trafporto avevano ftretti le- 
gami di corrifpondenza coi Cinefi Aabiliti in 
Batavia . Il Monarca , defiderando di fare cal- 
mare i loro lamenti, proibì, fotto gravi pe- 
ne, 

fi) Non fi fa parola nella lettera del P. cPEn- 
trenlles di quella nuova difgrazia del Principe Ere- 
ditario, riportata dal P. Du Halde. il quale non cita 
veruno; ciò non olìantc, quanto fi dirà nell’an- 
no 1718 fuppone quello fecondo avvenimento, lo 
che mi ha impegnato a non pattarlo fotto filenzio. 
Editore . 

'!») Si veda la feconda lettera del P. d r Mai/ 1 » 
io -data di PVking del di 5 di Giugno dell’an- 
) no, 1717 ,• inferirà nella XIV Raccolta delle Let- 
tere-Edificanti. Ciò che dico qui n ,/W un eflratro • 
Editor». 
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re , che veruna nave Cinefc , con preteflo — 4 

di commercio , andafle nelle contrade polle al dell 
M ezzogiorno della Cina. Quella proibizione 
fu fatta circa la fine del mele di Gennajo ' in ^ 
del 1^17, e regiflrata negli atti pubblici. YLang-bié 

Un Tfong-pingy ovvero Mandarino di guerra 
del fecond’ ordine , chiamato Cintamio (a) eh© 
comandava nella provincia del Canton , prò- , 
fittò di tal’occafione per prefentare all* Impe- 
radore una Memoria , in cui lì fcatenava con* 
tro gli Europei che trafficavano nella Cina, 
malgrado le proibizioni della Religione Cri* 
fliana • e lo pregava a prendere qualche precau- 
zione relativamente alle fpiagge marittime* 

Efpofc primieramente > che dopo aver vifitate 
le fpiagge marittime verfo l’Oriente e l’Oc- 
cidente , come anche tutte le ifole coraprefe 
nel diflretto della giurifdizione , era in fc- 
guito rimalo forprefo , giungendo in Macao , 
nel vedere pili di dieci navi appartenenti agli 
Hong- mao , vale a dire, ai capelli reffi (t), 
in procinto di partire per Canton a farvi’ iJL 
loro traffico. Efpofe , eh’ effendo flato fopra i 
naviglj fin dalla fua più tenera gioventù , ed 
avendo attraverfati molti mari , aveva viag- 
giato nel Giappone, nel regno di Siam , nel- 
la Concincina, nel Tong-king, in Batavia , ed 
in Manilla, lo che lo aveva pollo in sfiato 

F J ' ’ di 

(a) Tchìn-mai , r 

(i) Così fi chiamano gl’ Inglefi , e gli Olandefl # 
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. {jj conofcere i cofturai di tutti quelli popoli , 

DELL i loro ufi , e la politica del loro governo ; 
Trine poteva parlarne per efpericnza . 

„ Verfo l’Oriente della Cina ( continuava 
egli ) non fi trova alcun dominio rimarche- 
„ vole fuorché quello del Giappone : tutti gli 
„ altri fono di poco rilievo; ed il folo regno 
,, di Lieou»kièou merita qualche attenzione . 
,, Tutti i fiumi del medefìmo dirigono il lo- 
„ ro corfo verfo 1’ Oriento ; e per vero dire , 
,, non fi vede alcun altro regno fin alla prò- 
„ v-incia del Fou»icien , da cui dipende 1’ ilo. 
,, la Formofa. All’Oueft fi rinvengono i re» 
gni di Siam , della Concincina , e del Tong» 
„ king, che confinano con Kiong-tchèou-fou, 

- „ città polla nell’ eftremità Meridionale del 
noffro impero. 

Nella parte del Mezzogiorno fi fcuoprono 
)) molti regni di Barbari , come quelli di Johor , 
,, di Malaca , d’ Achcm ec. Quefti regni, 
„ febbene di piccola eftenfione , hanno nondi- 
„ meno le loro leggi particolari , alle quali 
„ i medefimi fi uniformano; ma non ofereb» 
5 , bero giammai portare le loroambiziofe mi» 
„ re fopra le terre degli altri. L’ Editto di 
n Voftra Maeftà riguarda unicamente i porti 
,, di Batavia , c di Manilla , che appartengono 
,, agli Europei . 

„ Quando rifletto fopra i regni barbariche 
„ fono al di là del mare , mi fembra che 

„ quei- 


Digitized by Googl 



DELLA CINA XXII. DINAS. S7 
i, quello del Giappone fuperi tutti gli altri 

in forza ed in potenza. Sotto la dinaftia dei DELL 

^ ,• e r il* * 4 k ERA CRa 

Ming , v ìnforlc una gran nbcllionc eccitata y^ n(T 
„ da alcuni fccllerati del noftro impero ; ciò I7 , 7 
„ non ottante, i popoli del Giappone hanno Kang-hi . 
„ continuato a trafficare pacificamente con noi. 

»> I Re di Lièou-kièou hanno le noftre leggi - 
„ fecondo le quali fi governano da molti fe- 
„ coli indietro: l’ifola Formofa ci è fotto- 
„ pofta; ed i regni di Siam, di TongKÌng, 

„ e gli altri ci pagano annualmente un tribù» 

,, to, è non hanno alcuna malvagia intenzio- 
„ ne. Non dobbiamo adunque temere fe non 
1, dalla parte degli Europei « che fono i piti 
# , malvagj, ed i più intrattabili di tutti gli 
„ uomini. 

„ Hong-mao è un nome comune a tutti i 
„ Barbari che abitano le terre fituate fra il 
„ Settentrione e l’Oriente, vale a dire, l’ fi»- 
„ kouèli (1), il Yu-tsè , il Laholanjt , e Y Ho* 

,, lati : quelli regni fono o dell’ Europa , o 
„ delle Indie; ma benché i medefimi fieno 

F 4 » di- 

fi) Si può rilevare dall’efpofizior.e di quelli no- 
mi 1’ ignoranza del Tfong-fing relativamente alla 
geografia . Tn-kouèi i l’Inghilterra : ncn fi fa che fi deve 
intendere fotto il nome d’ Yn-ttì ^finalmente Latto - 
tanfi ed tiolan fono l’uno e 1’ altro l'Olanda d{ 
cui eflo fa due regni didimi . Quando dice che que- 
lli regni appartengono all* Europa , 0 alle Indie , 
infogna che parli degli fìabilimenti che i regni dell’ 

Europa hanno nelle Indie . Editor* • 
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7 „ divertì gli uni degli altri. ì popoli ne fono 

•ip^cr. ” e ^ ua! ^ ente barbari, I Labolanfi lo fono an- 
7 fino-” che P’ 6 »* r,mili alle tigri ed ai lupi fero- 
1717 »’ cl , riempiono di codernazione e di fpaven- 
JLang-ti',, to tutte le navi così dei mercanti , co- 
• >, me dei Barbari , fenza che alcuno potfa 
1» refiflere ai loro sforzi . Se approdano a qual- 
» c b e continente, penfano fubito alla maniera 
•* di renderfene padroni . Le navi (opra le 
»> quali effi montano, relìdono ai venti i più 
» impetuolì, ed alle più gagliarde tempefte. 

>* Cialcuno di quelli legni porta almeno cen- 
/ » to peizi di cannone* talché niun altro può 

. *> far loro fronte . Noi 1 ’ abbiamo efperimen- 
y, tato j «e 11 anno fcorfo nel porto d’Emoui (t)j 
>* <3 <J^Ie fpavenfo vi eccitò 1’ imprefa d’ un 
i> folo di tali naviglj 1 Or che non fì deve 
» » temere da più di dieci approdati in quell’ 

» aono >n Canton ? Gli llranieri che foggior* 
j> nano ->n Macao fono originarj dello 0 « 1 Tq 
j, paefe * in oltre , hanno con loro i più tiretti 
y, legami di .corrifpondcnza . Non lari più 
y» tempo di riparare al male, le fi trafeura d’ 

„ arredarlo nella forgente* onde io fperor, che 
y, V.dlra Micdà darà ordine a tutti i Man- 
» darini delle provincie di prendere le nccef-, 

,, faric 

fi) Un commerciante Cinefe , dopo avere ricevut* 
il denaro da un Inflètè, negò di conlegnargli la mer- 
1 canzia ; quell’ ulrim fi fe e giuftizu da fe ItefTo, e 
s’impadronl d’ una barca appartenente al commer- 
ciante fuddetto. Editori. 
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farle mifute per prevenirlo . Sembrerebbe " ,, 

„ cofa neceffaria obbligare tutti i Capitani 
,, difarmare le loro navi, prima di permetter | fìng 
„ loro d’entrare nel porto; ovvero rineh ; u- - 7 , 7 
„ dergli in una fortezza per tutto il tempo , Kanpii. 
,, in rui fi de por ranno in terra i loro carichi ; 

,, o finalmente non accordare ai medelìmi di 
j, venire tutti infieme in un così gran nume- 
„ ro , ma gli uni dopo gli altri . Finattanto 
„ che i medelìmi non avranno interamente ab* 

,, bandonate le loro barbare e feroci maniere, 

„ quello farà il mezzo di confervarci la pace 
„ di cui godiamo . * 

„ Ci è un altro articolo, il quale concer- 
„ ne il Criltianefimo ; Religione , che dall’ 

,, Europa è pattata in Manilla. Sotto la precc- 
», dente dinaftia dei Ming , gli abitanti di Mai- * 

„ nilla trafficavano coi Giapponefi ; e gli Euro- 
„ pei , fervendoli della loro Religione per gua- 
„ dagnarfi il cuore " di quelli ultimi , dopo 
„ averne tirati molti al loro partito, at- 
yy taccarono il regno al di dentro ed al di 
„ fuori , e poco mancò che non fe ne fof» 

„ fero refi interamente padroni : ma efiendo 
,, fiati vigorofamente rifpinti , fi ritirarono 
»« verfo i regni Occidentali . Elfi però hanno 
,■> tuttavia le loro mire voltate verfo il Giappo- 
,> ne , e non difperano di farne la conquida. 

„ Non mi fembra che ci fia cofa la qua* 

„ le poffa autorizzargli a fabbricar Chiefe io 

» «utte ; 
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» tutte le provincie della Cina. Efli fpando- 
♦» no grofle fomme di denaro: unifcono in 
„ certi giorni un’ infinità di pcrfone della fec- 
„ eia del popolo per fare le loro cerimonie : 

efaminano (1) le noflre leggi , ed i noflri 
» coflumi : formano Carte delle noflre monta- 
,, gne e dei noflri fiumi; e procurano di con- 
„ ciliarfi gli animi del popolo. Io non vedo 
„ qual è il loro dileguo , ed a me non toc- 
„ ca a penetrarlo . So nondimeno che la loro 
»» Religione è paflata dall’ Europa in Manil- 
«, la : che Manilla è fiata foggiogata dagli 
»> Europei: che quefli Europei fono talmente 
1, barbari , che fotto preteflo di Religione , 

5> hanno tentato d’ impadronirfi del Giappone 
» come avevano fatto di Manilla : che han- 
» no fabbricate molte Chiefe in Canton ed 

„ al- 

( 1 ) Efaminano le noflre leggi et. Per intendere 
quello pallio , ò neceffario dire , che quando i Miflro- 
narj matematici erano occupati nel formare la Car- 
ta dell’impero, Camto diede ordine che li comu- 
nicafTero loro certi libri che fi confervano in cia- 
scuna città , e .fono nelle mani dei foli Mandari- 
ni. Quelli libri, che s’imprimono fegretamente e 
non fi efpongono in vendita , fono antichiflìmi ; ed 
in ciafcuna riflampa vi fi aggiunge tutto ciò che 
può contribuire a perfezionargli . I medefimi con- 
tengono la topografia del territorio della città , ciò 
eh’ ò p'ìi raro e più rimarchevole riguardo alla Sto- 
ria Naturale, una notizia dei grand’ uomini che fi 
fono fegnalati nei diverfi tempi ec. Si veda 1’ Efi- 
fiala Dedicatoria , polla alla tefla della XIV Raceol- t 
ta delle Lettere Edificanti . Editore . 
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5, altrove; e che vi hanno interdirà a loro fa- “ , 

„ vore un’ infinità di perfonc. Si aggiunga a ^ a cr< 
„ tutto ciò, che i medefuni foro della (Uffa ] j' in g 

* razione di quelli, che <juì vengono nelle , 7 ,- 
f , formidabili navi , delle quali ho parlato. Ma Kang-bt. 
„ io ripofo interamente fopra la faviezza de- 

,, gli augufli Tribunali dell’ impero ; e mi 
„ afliruro che i medefimi non permetteranno 
„ a quelle vili piante di crefccre e di fortifi- 
„ carfi. Il pericolo è grande: . i pii» piccoli 
,, ruscelli diventano groffi fiumi* e fe non fi 
„ potano i rami degli alberi quando quelli 
„ fono anche teneri , non fi può più tagliar- 
„ gli in appreflb fe non coll’ accetta . Finifco t 
M Applicando umiliffimamente Voftra Matftà 
„ ad efaminare i motivi di quella fupplica , 

,, a dichiarare riguardo a ciò le fuc inten- 
„ zioni , ed a renderle pubbliche nelle prò- 
,, vincie. “ 

• L’Imperadore, avendo efaminata tal Mei 
moria, la comunicò ai Tribunali con ordine 
di fargliene la loro relazione ; e nel decimo-fe- 
llo giorno d’ Aprile ,"f Capi di tutti i Tri- 
bunali , riuniti in un’ affemblea generale, pro- 
nunziarono quella fentenza : 

„ Si è trovato negli Archivj dei Tribuna- 
„ li, che nell’anno 1 669 y l’ Imperadore Cà- 
v mio aveva pubblicato il feguente Editto: 4 * 

Religione Crifiiana fi eftende femfrt pik 
Velie frovineie t J ebbe ne no » ve fi» flèto ferme/- 
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fo /’ e fenìcio fe non a Ferdinando Verbiefl, ed 

DELL ad i di lui compagni . Forfè fi fabbricano Cbiefe 

Tfine P rov,nc ’ a Pè-tcbeli e nelle altre provine 
yjyj C> ? : f or f? mol ti abbracciano quejla legge ; quinm. 
Kang-bi .d* conviene proibirla . Il preferite Editto fi a fede!* 
mente efeguito . 

» Quell’ Editto fi conferva con rifpetto ne- 
i, gii Archivj dei Tribunali" ed è già lungo 
,» tempo, da che fi è proibito in tutte le prò- 
,, vincie di fabbricar Chiefe , e d’abbracciare 
» il Cnlfiapefimo , febbene pollano trovarli 
” P er ^ MI€ della feccia del popolo , le quali non 

i, facciano il cafo che devono di tal proibi- 
»* zi one . Cintami» (a) fofticne , nella fua fup- 
n plica, che fi fabbricano Chiefe in tutte le 
» provincie : che molte perfone del popolo 

j, abbracciano tal religione * e che non fi de- 
j> vc permettere a quelle vili piante di cre- 
j, feere e di fortificarli. Confidcrato ciò che 
» fi contiene nella fupplica fuddetta , noi dicb'a- 
» riamo, che fi accorderà il perdono in tutte 
» le provincie dell’impero a quelli, che dopo 
„ la pubblicazione di tal divieto , hanno ab- 
), bracciata la Legge Criftiana, purché i me- 
3 t defimi fi pentano della loro colpa, e con- 
» tribuifeano a diflruggere interamente le 
„ Chiefe, talché non nè rellino i minimi ve- 
„ ftigj : che coloro che vorranno perfeverare in 
» quella Religione faranno trattati col mede- 

„ fimo 

(a) Tcbin - mao . 
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fimo rigore con cui fi trattano i ribelli ; 7 

„ e che i Mandarini, i quali trafcureranno E 
„ di farne le opportune perquifizioni farranno Ximg 
„ puniti nella fteffa guifa , con cui fi pu- i 717 ; 
„ nifeono i Mandarini poco diligenti nel cer- K4 »£**»« 
,, care i ribelli . Riguardo ai Miffionarj Eu« 

„ ropei , i Mandarini d’armi, e di lettere ne 
„ devono fare le pii* efatte ricerche , e denun- 
„ ziirgli immediatamente ai principali Man- 
,, darini. Gli Tfong-tou , i Fouyuen , i 77- 
■ t»u , e gli Tfong-ping gli rimanderanno in 
„ Macao ; e dopo aver demolite le loro Chie- 
„ fe , gli obbligheranno a tornarfene nella loro 
„ patria. Quella fentenza non farà fpeditanel- 
„ le provincie per effer quivi efeguita le non 
„ dopo che farà fiata letta ed approvata dall* 

„ Imperadore. „ 

I Miffionarj refidenti nella Corte fi pofero 
in moto; ed intereffarono in loro favore il 
Primo-Miniftro , ed il nono figlio di Camio : 
ma le premure di coftoro non impedirono che 
in una feconda afiemblea, tenuta dai nove Tri* 
bunali nell’ undecimo giorno di Maggio re- 
lativamente a tal affare , fi pronunziale la fe- 
guente fentenza : 

„ I Miffionarj hanno prefiati importanti 
„ fervizj a queft’ impero, riformando il Tri- 
„ banale dei Matematici, e dandofi la cura 
„ di far efeguire le macchine da guerra. Per 
„ tal ragione è fiata loro accordata la permifi» 

» 
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~ , „ fionc di trattenerli in cialcuna provincia ; 

““ » e di farvi gli efercizj della loro religione j 
Tling »> ina nel medefimo tempo è (lato proibito a 
1717 ,, tutti i Cinefì del Pè-fchè-li , e delle altre 
provincie d’ ajutargli a fabbricar Chicle, ed’ 
», abbracciare la loro legge . Siccome pero è S.or- 
„ fo molto tempo dopo quefla proibizione , 
,, cosi fi trovano certamente nel popolo per- 
», fone che ne fanno poco conto. 11 Manda» 
„ tino Cintamio aflicura , nella fua Supplica, 
», che fi fabbricano Chiefe in tutte le provia» 
,, eie, e che infinite perfone della feccia del 
», popolo abbracciano, la Religione Cnftiana: 
,, quindi è di fenrimento ,chc non li deva per» 


„ mettere a quefte vili piante di creicere • 


,1 di fortificarli . Or attefa una tal fupplica , 
», noi dichiariamo, che quelli i quali nel di» 
», parti mento delle otto bandiere così nella 
M _provincia del Pè-tchè-li come nelle altra 
,, hanno abbracciata, dopo la proibizione , que» 
t) da legge, otterranno il perdono della loro 
», colpa , purché fe ne pentano . Se per lo 
», contrario, perseverano nella loro ignoranza 
», e nella loro cecità, faranno trattati collo 
», (ledo rigore con cui fi trattano quelli che 
» vendono il rifo verfo il mare del Mezzo» 
», giorno. I padri, i fratelli, i congiunti, 
», i vicini che mancheranno di denunziare i lo* 
,, ro figlj , i loro fratelli , ed i loro vicini , 
„ faranno puniti con cento colpi di baffone, 

„ c base 
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,, c banditi per trecento leghe ; finalmente i ~ 

„ Mandarini poco efatti nel farne la ricerca E>ELL 
„ faranno privati dei loro impieghi . 

„ Riguardo agli Europei , permettiamo a 
,, quelli, che hanno già ricevuta la Patente K*ng~hi . 
,, e che fono nel numero dei quaranta- fette, 

„ di reftare ciafcuno nella propria Chiefa, e 
„ di farvi privatamente l’cfercizio della prò- 
„ pria Religione . Relativamente a quelli che 
„ non hanno la Patente, ordiniamo ai Man- 
„ darini d’armi e di lettere di farne cfatte 
„ perq^ifizioni , e di denunziargli immediata- 
,, mente ai principali Mandarini, agli Tfong* ^ 
„ tou , ai Fou-fuen , ai Ti tou , ed agli T [§ng- 
„ ping , i quali gli rimanderanno in Ma- 
„ cao con ordine di tornarfene nella loro pa- 
„ tria ec. “ 

I Miffionarj , eh* ebbero nel giorno feguen- 
te una copia di quella fentenza, presentarono 
una Memoria all' Imperadore per impedirne 
l’ efecuzione. Elfi Supplicavano quello Monarca 
d'ordinare ai Tribunali di riflettere alla dif- 
ferenza , che palliava , (ira loro e gli Olandelì coi 
quali fi pretendeva di confondergli. Gli dice* 
vano , che la loro unica occupazione conlìfieva 
nell’ efortare i popoli ad adempire i doveri 
del loro flato, ed a regolare i loro coflumi 
uniformemente alle leggi dell’impero ; e che le 
iflruzioni e le regole di condotta eh* elfi da- 
vano ai Cinefi da circa dugent’anni indietro, 

erano 
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erano regillrate nelle opere fparfe da per tut- 
to . Richiamavano alla memoria di quello 
Monarca gli sforzi fatti da Gonfenio, durante 
la di lui minorità, per diftuggere quella fletta 
' religione , e la maniera con cui il Monarca 
medefìmo aveva faputo fviluppare, c confon* 
dere i di lui calunnio!) artifizj. Soggiungeva- 
no che nel 1692 , il V cerè della provincia 
del Tchè-ki ing produtte le flefle accufe , 
e proibì fevera«nefl*e l* efercizio della Reiigio» 
ne Crifliana in quella provinria; ma che ad 
alligazione dei Miffionarj di Pè- k ; ng, il Tri- 
bunale Interno del PJaizo, e quello dei Riti, 
pronunziarono ciò che fegue : 

„ Gli Europei , che fono in tutte le prò-, 

, , vincie del noftro impero, non vi cagiona- . 
, y no alcuna turbolenza ; in oltre , la rel'g’one 
„ ch’eflì proiettano non è falfa, non lette 
,, alcuna erefia , e non eccita guerre . Si per- 
„ mette ai Cinelì di frequentare i tempj dei- 
„ Latti* , degli He-cbang , dei Tao-fsè , e quel- 
» li degli altri idoli; e fi proibifee la Legge 
», degli Europei , la quale nulla ha che Ha con- 
„ trario ai buoni collumi ed alla pace dell’ 

„ impero: ciò non ci fembra ragionevole*, 
j, Quindi vogliamo che fi permetta loro di 
», fabbricar Chiefe come per i’ addietro ; e che 
„ fi de fi Ha dal l’inquieta re coloro, i quali , prò- 
,, felfando la Religione Criiliana, frequenta- 
rne tali Chiefe ec. “ . 

Con- 
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Confimi irono a dire, che dopo quella fen- ~ • 

tenza la quale fu confermata con un Editto DELL 
confervato negli archivj dei Tribunali , l’ 
peradore, nell’anno 1708, fi era degnato d’ 7 ° 
ammettere alla fua prefenza i M fiiona'j fparfi K,ang bi • 
nelle diverfe Chiefe fabbricate nelle provin- 
de, ed aveva loro accordata una Patente, la 
quale t gli lafciava in libertà di reflarvi fotto 
la condizione di mai più tornare nell’ Euro» 
pa; finalmente, che nel 1711 , il Tribunale 
dei R ti non ebbe alcun riguardo alla nuova 
accula data da Fantafio (a), ano dei Cenfori 
dell’ impero , e fi uniformò , nella fua. fentenza , 
all’ Editto del lòfi.. Pattando in feguito a 
parlare dii Cintarmo, i Miflìonarj parevano, 
forprefi che quello Mandarino , ferz’ aver ri- 
guardo ai favori eh' erano erano fiati loro ao 
cordati, avette intraprefo a rendergli fnipetti» 
confondendogli inopportunamente cogli Olan- 
defi, ed ispirando alla Corte timori non me- 
no ridicoli che chimerici . Chiudevano in 
fine la loro Memoria col fupplicar Camio 
a far fapere in tutte le provincie : eh’ etti non 
infegnavano una cattiva dottrina , e che non prop 
curavano di fedurre i Cinefi . . 

Quella Memoria , che fu letta dall’ Impera- 
dorè, lervì al Piimo-Miniftro di finimento 
per agire vantaggiofamente pretto i Giudici in 
St. della Cina T. XXX.IV. G fave- 

(a) F a n*tfat't fa . 
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favore dei Miffionarj • ei rapprefentò loro che 
il Monarca, il quale era già informato, non 
avrebbe approvata giammai la loro fcntenza , e 
che in confeguenza efli farebbero rimarti rico- 
, perti di confufione . Quella ragione indufle i 
Tribunali a convocarli per la terza volta , 
nel decimo-nono e ventèlimo giorno di Maggio , 
ed a portare il refultato della loro deliberazione 
nel Tribunale interno del palazzo, d’onde la 
medclìma non poteva ufcire fenza ertere rtata o 
approvata, o rigettata dall’ Imperadore . Que- 
lla terza fcntenza , che fu rarificata , rimetteva 
alle attenzioni , ed alla vigilanza dei princi- 
pali Mandarini d’ ufare tutte le precauzioni 
neceflarie per la ficurezza dei porti . Riguar- 
do al Criftianefimo , erta confermava la prò- 
fcrizione che n’ era Hata fatta nell’anno 1 66p‘ 
ed ad oggetto di riparare agli abufi, introdot- 
ti dopo l’Editto del 170Ó , che ingiungeva 
agli Europei di munirli d’ una Patente Impe- 
riale la quale farebbe rtata loro accordata 
qualora i medefimi averterò voluto promette- 
re di più non tornare nella loro patria , la 
fìerta fentenza diceva , che tal profcrizione fareb- 
be rtata pubblicata nel dipartimento delle ctt 0 
bandiere, ed in tutte le provincie della Cina. 

I Miffionarj , fpaventati da una fentenza che 
profcriveva il Criftianefimo e poteva fare in- 
forgere una violenta perfecuzione in tutto 1* 
impero, fe ne lamentarono coll’ Imperadore j 

ma 
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ma egli rifpofe , che la proibizione riguardava ' r J 
folamente gii Europei che non avevano ri- 
cevuta la Patente; e che tutti gli altri ave- jj] 
vano la libertà di predicare la loro legge per i-j.j 0 
un tempo, ed i Cinrfi quella d’ afcoltargli , ^ng-ki' 
fé avellerò voluto. Obbligati effi ad unifor- 
marli a quell’ interpretazione , ed opprelli dal- 
la triftezza, per ovviare alle fatali impreffio- 
ni che poteva fare la pubblicità della (appli- 
ca di Cintamio , prefero la riloluzioie di fpan- 
dere uno fcritto, intitolato Rifpofta apologeti» 
ea alla Memoria di Cintam io contro gl» Europei , 
t contro la Religione Cri/liana (l). Ma alcun» 

G z parti- 

fi) Si pub vedere tal Rifpojìa nella XIV Rat' 
tolta delle Lettere Educanti, p. 136-190. lo non 1 » 
traferivo , perchè la medesima è affai lunga , • 
dall’ altra parte nulla pub internare di nuovo agli 
Europei , i quali già comprendono tutte le affurditè 
contenute nella Memoria fìrta da Cintamio. Cih 
che in querta fi dice intorno a Macao , altrimenti 
Ngao-men , merita d’effere effervato . Duranti gli 
anni, Hong-tchi < dall’anno 1488 al 1491), gli Eu- 
ropei facevano il loro commercio in Canto» ed in 
Ning-po ; e negli anni detti Kiatfing (che dur-ron» 
dal i?s2 fin al i$6tS ), un corfaro , che corteggiava 
i mari di Canto n , 4 ’ impadronì di Macao , ed affedifc 
la capitale della provincia. 1 mercanti Europei , chia- 
mati dai Mandarini in loro foccorfo, obbligarono 
\ nemici a levare l’affedio; ed avendo infeguito il 
corfaro fin a Macao, P ucci (ero . li Tfonp-tou (pe- 
di all’ Imperadore il dettaglio di querta vittoria ; e 
Sua Maertà fece un Editto io cui accordò Macao ai 
fuddetti Mercanti Europei , e la perniili» one di po- 
tervi 
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"7" particolari cìrcofianze gli trattennero dal pub- 
era cr. Vicaria fecondo la loro intenzione , talché il 
j li n g Criflianefimo (offrì una violenta perfecuzione, 
1717 e fu proferitto in tutti i Kao-cbi ( ovvero 
Ka»g -4/ .ordini particolari di ciafeun Mandarino ) co- 
me una fetta (alfa , fediziofa , contraria al- 
la legge .dell’impero; ed i Miffionarj furono 
trattati come impecorì , e feduttori del po- 
polo (1). Molte Chiefe furono demolite o ira. 
piegate in ufi profani ; i Letterati Criftiani 
furono degradati, e gli altri condannati a di- 
vertì gaftighi . 

Nella duodecima Luna dell’anno 1717 ( cor- 

rilpon- 

tervili dabilire . Finalmente , nel primo anno di T/Vu- 
ti t i6z 1 , i corfari, avendo profittato delle turbo- 
lenze che defolavaoo 1* impero , andarono ad attacca- 
re Macao ; ma gli Europei , che li portarono lo- 
ro incontro uccifero in un’azione più di mille- 
cinque-cento di quei miferabili , oltre all’ aver fat- 
to un infinito numero di prigionieri. Il Tfong-tott , > 
ed il Fouynen refero conto di quella vittoria all 
Imperadore, il quale avendo riguardo all’importan- 
za dei fervizj predati dagli Europei, gli ricolmi» 
d’ elogj, e d’onori ec. Il P. Du Halde feri ve, nella 
Lettera Dedicatoria della XX Raccolta delle Lettere 
Edificanti p. 4}, 44, che quefl’Apo logia , ftbbene ne- 
ceflaria, era data fopprefla ; e che le fatali circodanze 
del tempo , unite con altre ragioni ìli prudenza , 
avevano impedito che fi rendefle pubblica. Editore • 
(r) Si trova, nella Lettera Dedicatoria della XVI 
Raecolta delle Lettere Edificanti , p. 20-?$, un quadro 
ricopiato dalle lettere della Cina in data del mele 
di Dicembre del 1718, che dà un’idea di qutda 
violenta perfecuzione . Editore . 
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rifpondente all’ undecima giorno dì Gennajo * “ 

del 1718 ), morì in Pè-king l’ Impcradrice- £ D | ^ 
madre (1) , in un’età innoltrataj c febbene 'T'^ no ! 
non folle vera madre di CaMIO, quello Mo- 
narca ebbe per lei la più gran deferenza. Si K a»gÌei. 
prefe il lutto in tutto l’ impero , e le fece j 
fare magnifici funerali . Per più di quaranta 
giorni, tutti i Tribunali rimafero chiufi ; e 
non fi parlò di verun affare all’ Imperadore. 

I Mandarini , ed i figlj fteffi di quello Prin- 
cipe conducevano la notte fotto le tende, o nel 
palazzo, e vi dormivano vefliti , per efier fem- 
pre pronti ad aflifterc alle cerimonie d’etichet- 
ta ftabilite dall’ ufo. 

Nell’anno feguentc, Cam io fu attaccate ■ 
da un’infermità; c la Corte fi trovò nella J 7 l8 

G 3 più - J 

(1) Nell’eftratto d’una lettera, in data di Cari* 
ton del 1718 , inferita nella XVI Raccolta delle 
Lettere Edificanti, fi parla della morte di quella Ira- 
peradrice fotto il titolo d’ Imperadrice-madre fenza re- 
flazione, Io ch’fc flato feguito dal P. De* Halde . La 
flefla lettera dice , che il lutto era incominciato in 
Canton nel di 1 $ di Febbraio ; e che il popolo doveva 
portarlo per fette giorni , ed i Mandarini per ven- 
ti-fette . „ Tutti i Mandarini ( foggiunge la medefi- 
„ ma), non già in fedia, ma a cavallo , vediti di bianco, 

„ e fenza un gran feguito, vanno ogni tre giorni a 
5 , fare le cerimonie davanti la Tavoletta dell’lmpe- 
„ radrice morta; il popolo vi andrà a fuo tempo. 

* I Tribunali fono chiufi finche du r erà il lutto . 

„ Il color rodo proferitto’: quindi fi porta la 
„ berretta fenza feta rolla, e fenz’ alcun altro orna- 
„ mento; tal è l’ufo. “ Editore. 
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— più gran cofìcrn-zione , a moiivo che il me» 

i>ell d e firno non aveva ancora (celro il Tuo fuccef» 
Tfm« ^ orc: rt u ’ nd * fi remeva , che alla di lui mor- 
fe < non infcgeflero turbr-lcnse fra i di- lui 
Ka^-Ai.fìg\j , i quali avrebbero farro valere i lor® 
drirri alla Corona. Frattanto, ficcoro’ti di« 
mnftrò qualche def'deno di n rminarfene uno, e 
non fi fapeva fopra chi fa-tb'oe caduta la di 
lui feelta , ccs\ tutti i Grandi erano coll’ani- 
mo fofpelo . Ei non parlava d’ alcuno dei fuoi 
«g'i; onde fi lofpetrava , che avelie firta- 
ti i fuoi fguardi (opra la tinaftia Impe- 
riale degli YutN o Mongous, della quale fi 
contavano allora più di mille rampolli. Uno 
v dei principili Mandarini della Corte gli fece 

prefentare , per mezzo del luo figlio, una Me- 
moria , in cui gli poneva fotto gli occhj quan- 
to importava alla tranquillità dell’ imper® 
eh’ f gii averte nominato un Principe eredi- 
tario, e riabilito il fuo fecondo figlio in tal 
dignità. L’imperadore , dopo averla letta , fece 
«vvicinarc colui che glicl’ aveva prefentata , e 
gli domandò fe l’aveva fatta da fe ftcrto, o 
fe n’ era fiato incaricato da qualche altro . Il 
figlio del Mandarino rifpofe , che il fuo pa- 
dre gli aveva dat* ordine di (tendere quell’umile 
rimortranza . „ Io ti perdono (replicò il Mo- 
,, narca J, giacché altro non hai fatto che 
„ ubbidire al padre. “ Nel medefimo temp® 
diede ordine M che forte privato di vita quell* 

ul- 
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ultimo ; efempio di feverità , che diflolfe i t 
Grandi da tutti i palli che i medefìmi avrcb* tEa 
bero potuto fare per follecitarlo a nominarli E 
un fucceffore (1). 

Nel decimo* nono giorno", circa la terza ora 
della mattina, furono fentite alcune leggiere 
fcoffc di terremoto (2) in Si-ngan-fou , capitale 
della provincia del Chen*fi; ma non produffc- 
ro alcuna confeguenza . Lo ftcfTo avvenne , cir- 
ca le fette ore , in Ning hia , in cui effe 
non furono nè lunghe , nè gagliarde ; ma nell’ora 
medefima, ne furono fentite più veementi in 
Lan tchèou , dove cadde la porta Meridional 
le. Negli Hìen , o piccole città d* Guc’i*yuen» 
di Fcu-kiang , di Si*ho, e di Li, nel dipart 
timento di Lin-tao e di Kong-tchang-fou , ne 
retarono rovefciate tutte le mura. In'Yong- 
ning-tchin le montagne furono trafportate dal 
Nord al Mezzogiorno , in ditanza di più di 
due leghe; e quello groffo borgo fu intera» 
niente inghiottito, fenza che rimaneffe alcun 
velligio di cafe , d’ uomini , e d’ animali . AL 
Nord della città di Tong-oue'i , la terra fi 
apri , le montagne fi fprofondarono , e nel ca- 
dere, fi aggirarono intorno alle mura, e paffa* 
rono verfo il Mezzogiorno ; talché in un bat- 

G 4 ter 

(1) Si veda Htlla XVI Raccolta delle Lettere Idi- 
fioatti l’Eftratto d’una lettera in data di Canto» 

dell’anno 1718. 

(2) Si veda la Lettera Dedicatoria della XIV Ris- 
ulta delle ftefle Lecere Edificanti. 


ì ling 
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7 ter d’occhio la città reflò inghiottita. Il pia- 

xr^cr n ° *! follev . 0 all ’a ,f ezra di fci pertiche: le ca- 
'J jìng k* * gran 3 ! pubblici, i denari del teforo, le 
iytS P r, g’oni , ed i prigionieri furono tutti feppei- 
KmyJvJiti fotto terra / d’ogni dieci perfone fc ne fal- 
carono appena dueo tre ; e di tuttala famiglia 
del Governatore , chiamato Hoang , non fi li- 
fcerò le non egli folo , un di lui figlio, ed un 
fervo. In Ting-ning-tchin , dalla terza fin 
all’ undecima ora della mattina, la terra tre- 
mò : gli edifizj pubblici , e le mura nella par- 
te del Mezzogiorno furono rovefciati : il mon- 
te O'i.tai inclinò piò che a metà verfo il 
Mezzogiorno* ed infiniti uomini ed animali 
timafero feriti. In appreso vi furono anche 
diverfi leggieri terremoti, che fi fecero repli- 
caramente fentire fin a! nono giorno di Lu- 
glio, quando una violenta fcofla rovefciò le 
mura e le cafe della città Houci’-ning . Quali 
tutti i luoghi della provincia del Chen.fi ne 
rifentirono gli effetti terribili* e tutti ne fof- 
frirono in maniera eh’ è impoffibile calcolare 
le perfone , che vi perderono la vita , o che 
vi rimafero ferite. 

(i) Due anni dopo, nell’ undecimo giorno 

di 

Ti) Del terremoto precedente fi parla nella Lettera 
i "Dedicatoria della XIV, R accolta delle Lrtere Edifican- 
ti 5 e quello del 17*0, riportata in una lettera del 
P d 1 F.nrrecoìles , in data di Pl-king del dì 19 d Ot- 
tobre dello fletto anno , e ftampata nella XV J Rac- 
colta. £ di ;»rt 
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dì Giugno del 174# , fu fentito in Pè-king , 7 

circa le nove ore e trequarti della mattina , un 
altro terremoto che durò per circa due minuti. 

Nel giorno feguente , circa le fette ore e mezza l j2o 
della fera , nc fu fentito un altio gagliardo, c le Kvn-ki, 
di cui feofle , eflendo continuate per fei minuti , 
pofero in ceflernazione quella capitale , dova 
altro non fi udivano che voci confufe ed urli . 

Nel rimanente della rotte, fe ne fentirono al. 
tre dieci : ma «(Tendo quelle fiate meno violen- 
te, a poco a poco fi andò rillabilendo la calma* 
ed il timore fi diflipò affatto all* apparir del 
giorno, allorché fi vidde,cheil male non era 
tanto grande quanto fi era figurato , non ef* 
fendovi morte pih di mille perfone , atte!» 
che , per effere le ftrade larghe , il popolo fi po- 
teva facilmente tener lontano dalle fabbriche 
che precipitavano , Per il tratto di venti gior- 
ni continui fi andavano fentendo di tanto in 
tanto altre fceffe leggiere; e per cento leghe 
intorno a Pè king , vi furono altri terremoti 
condolili , cagionati , come fi prefume , dalle 
miniere lìtuate all’ Occidente di quella città, 
dalle quali fi cava tutto il carbon follile 
che fi confuma nel paefe . Alquanto al di là 
delle prime montagne , Cha*tching , luogo po- 
polati {fimo e di gran commercio, il di cui 
triplice ricinto di mura forma come tre diffe- 
renti città , fu fubbiffata alla terza feoffa del- 
lo fleffo terremoto . Finalmente io un villag- 
gio» 
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fi formò una grand’ apertura , per la 
Kr. cr. S Ua ^ e probabilmente efalarono i vapori fulfu- 
Tfìng re * * S ue fi a nno medefimo, nella Tartaria, 
i 7 z, cencinquanta leghe lungi da Pè-king, fi aprì un 
Vulcano, ,n Una valle circondata da montagne. 

Nel ventèlimo nono giorno di Novembre, 
un Ambafciatore Ruffo fece il fuo ingreffo in 
Pè King, con un feguito di circa cento perfone 
veftite d’ abiti fuperbi all’Europea. Alcuni ca- 
vaileggieri , che lo feortavano colle fpada 
nuda in mano, formavano uno fpettacolo tan- 
to piìi curiofo quanto che il medefimo era 
nuovo, ed eflraordinario nella Cina. Le lef. 
tere, fcritte in lingua Ruffa, Latina, e Mon- 
gous , dicevano : *All' Imperatore delle va/le con • 
„ frate teli ’ ~d/ia , al Supremo Monarca di Bog - 
„ do, alla Sublime Maejìà di Ki-tai , ami- 
„ ciotta e falute . Nell’ idea , in cui fono di 
t , mantenere, t d’accrefcere l’amicizia, e gli 
„ ftretti legami che fi fono ftabiliti da lungo 
„ tempo indietro fra la Maeflà Voflra,' i miei 
„ predcceffori, e me , ho (limato efpedientc 
„ di fpedire nella voflra Corte , in qualità d* 
„ Ambafciatore eflraordinario , Leone Jfmailof , 
„ Capitano delle guardie . Vi prego a rice- 
verlo in una maniera conveniente al carat- 
tere di cui io 1’ ho riveflito , ad avergli 
„ riguardo, a predar fede a ciò eh’ ei vi dirà 
H relativamente agli affari dei quali trat- 
» terà come fe vi parlaffe io medefimo , ed a 

» P er " 
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n pcrmcftc-Rli di tettare nella vottra Corte “ , 

„ d? Pè-king. frattanto che io non lo ri- ERA 
„ chiamerò. Di Voftra MaelU . Buon-amico Tiìng 
,, Pietro . “ 1720 

L’ fmperadore , avendo fidato il giorno in 
cui doveva dargli un* udienza pubblica , poflofi 
a federe fopra il Trono , c circondato dai 
Principi e dai piò riguardevoli Signori della 
Corte ( onore ch’ei non aveva accordato ad al* 
cun altro ^mbafeiatore ), tolfc le difficoltà, 
che quello fece , di foggtttarfi al cerimonial Ci« 
nefe, confluente nell’ inginocchiarli , e nel per- 
cuotere la fronte in terra . L’ efpediente , eh’ egli 
immaginò , fu di far collocare la lettera dello 
Czar l'opra una tavola , e di far preflare a que- 
lla lettera da un principal Mandarino gli ftf fS 
onori preferitti per la fua f erfona . Leone IfmaU 
lof allora non ebbe alcuna pena di feguis 
1’ etichetta (i) . 

n 

✓ 

(1) Pochi anni prima, nel dì 11 di Novembre 
dal 1717» g' unfe in Tcbdn«-tckun-yuen , cafa di pia- 
cere dell’ Imperadore porta tre leghe in diftanaa da 
FVking » Lorenzo Lai gt ( o piuttofio Lang ) , invia- 
to dallo Czar a Cimo, in compagnia di Garvvin t 
Medico Inglefe . Quefto deferive, nel Giornale che fis- 
ca ftampare , le cerimonie del nuovo anno alle quali v 
fi trovò prelente , ed un fuoco artifiziale che vidde 
efeguire in Tettane itkma yuen ; la relazione di quell/ 
ultimo merita d’ efTer qui riportata . Si vidde da pria^ 
cipio una gran quantità di fig" r e di Irgtio , rapprd* 
festanti altrettanti uomini , i quali 6 divifero in ddC 

farti» 
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" Il Viceré di Canron fece fapere airimpe- 

r ad°re , che un Grande dell’ Eurom , chiamato 
'j[ liner Cai io (a) (i), inviato dal Kiao'hoa hoang (dal 
1720 ' Papa) 

(a) Ktaoìo . 

partire per fire diverfe fcaramtjcce con razzi, invece 
di dardi. Avendo l’una «Tette ceduto all’ altra, ed 
ettendafi pretto dittìpata , i vincitori attaccarono una 
«ittà, e la batterono. Quella fi difefe per Io Ipazio 
d’ una mezz’ora, finattanto che due otre-mila razzi, 
follevari in aria , vi feoppiarono facendo uno ftre- 
pito terribile. In feguito , s’innoltraror,o fopra le ma- 
la molti guerrieri, che fcuotevano le loro fpade con 
Miovimenti continui . Durante un tal combattimento^ 
due dragoni di carta , lunghi , ciafcuno due pertiche , 
con una lanterna nella gola e col ventre illuminato 
aldi dentro da sicure cardele, vi s’ innoltrarono , 
fecero molte fpecie di movimenti, e fparirono ben 
fetto C0B tutti 8 1 * afledìati . Gli altri continuarono 
a battere la città, e fecero fallare un fecondo baflio- 
*e. Allora le cue partite, eflendo fiate ambìdue rin- 
forzate , ricominciarono con piu vigore 1* arracco , 
e la difefa . I due dragoni tornarono ad apparire per 
far nuovi movimenti; e quando fi furono dilegua- 
ti, la fortezza fi arrefe immediatamente : cesi eb- 
be fine lo fpettacolo . La piazza era circondata 
da molte migliaia di lanterne dipinte a varj Colori, 
che rendevano molro vivace la leena . I Gefuiti dif* 
fero all’Inviato, che due-mila anni prima, rra flato 
/veduto Io fletto fpettacolo fen^a il minimo cangia" 

I mento. Lattar accomoagn «va L?0W Ifrnailrf . Editore. 
(1) Curio Antonio de Mezzuburb-t parti da Roma 
•nel mele di Maggio del 171 9; t li por’b in Lisbo- 
J-a , dov’ usò la precauzione di far ree ttr re nella 
t. anceKer’a d> quello regno le fue lettere di Lega- 
to e di Vifiutore Apcflolico , ad oggetto di pre* 

veni* 
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Papa) a Sua Maeftà, era giunto nella capi- 

tale di quella provincia ; e Carmo incaricò ~‘ ELL 
Lingopio, uno dei pi ina ar; Mandarini del fuo *** «*• 

palaz- 

r 172® 

venire le difficoltà eh’ erano fate già fatte al morto Y^aag-hi. 
Cardinale de lournan, a morivo dei pretefo dritto di 
padronato dei Rè del Portogallo, e della Primazia 
che l’ Arcivefcovo di Goa li arroga fopra tutte le 

Milioni dell’Oriente. t 

Ei partì da Lisbona nel dì 25 di Marzo del 1720; 
e giunfe nel 2? di Settembre a villa di Macao . Fa 
ricevuto in quella città con dimoflrazioni del piu 
sran rifpetto ; il Governatore, alla teda del Sena- 
to e della guarnigione , gli andò incontro , e lo con- 
ci uffe , fra lo fìrepito dei tiri dei cannoni della tor- 
tezza e dei battimenti , per una ftrada ricoperta di 
tappeti, in una faU, dove il medefimo ricevè, 
un Trono che vi era (lato innalzato , i complimenti di 
congratulazione dalle perfone le più diftuue de U 
città, e da tutte le communità religiole . lolle 
l’Interdetto fopra le Chiefe eh’ era fìato fatto da 
Cardinal de Tournon ; ed affolvè dalle cenfure il 
Vefcovo di quella città , e WLnteiro , Piovinciale dei 

Gelili ti . , c 

Partì dipoi da Macao per Canton , dove prel e 

terra nel duodecimo giorno d’Ottobre ; ed alloggio » 
con una parte dei Mitticnarj che conduceva in lua 
compagnia, nella cafa della Propaganda fir, al dì 2? 
dello (letto mefe , quando fi pofe alla vela per paf- 
fare in Pè-king , a fpefe dell’ lmperadore , in una gran 
birca magniti camente ornata, fopra il di cui padiglione 
giallo, attaccato all’albero maelìro, fi leggevano le 
feguenti parole : „ Legato inviato all’ lmperadore 
,, dal paefe il più lontano all Oueft. u Le perfone 
del di lui feguito occupavano due altre, (ebbene 
piccole , barche . Un T a gio, o Mandarino di quelli 
w addet- 


I / 
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“T / palazzo , d' andare a riceverlo , e di condurle 
n clJa . Corte. 

Tfing Lingopio non partì fe non quando furono 

i 7 tr gii 

addetti al fervlzio della perfona dell’ Imperatore, 
chiamato Lingopio ( Li-ping tcbo»s> ) , che quelli.» Mo* 
narca arerà mandiro in Croton per ricever io e 
per condurlo in Pì-king, accommgnava il Legato in 
Un* altra barca non meno magnifica, e gli faceva 
predare gli onori doniti al di lui caratrere . Quello 
gli dichiarò, nel dì i6 di Novemb e , che avev i or- 
dine di precederlo nella Corte, affiochì vi fi fodero 
fitti i preparativi per riceverlo ; e che qu'ndi s’incarica- 


va con piacer? di perirvi la copia del Breve del Papa 
diretto all’ Imperadore . Mtz.r.abarb* , che flava in 
guardia e che fspeva tutti gl’ intrighi che fi era- 
no fatti giuncare in Macao per render vano l’og- 4 
getto de! fuo Trattato, coli’ impegnarlo a difappro-, 
vare pubblicamente tutto c*ò ch’era flato ordinato 
per l’add'efro dal Cardinale de Tournon , giudicò 
che la propofìzione del Ta-gt/i celade una nuova ra- 
te che gli fi tendeva , e ricusò oneftamente di lòd* 
disfarlo, adducendo per prefetto di non aver copia 
del Breve . 

Nel dì ? 5 di Decembre, Mezzabarba giunfe la 
Bn borgo trenta miglia in diflanza da Pì-kiug, dov* 
era afpettato dal medefimo Lingopio, e da tre al- 
tri Mandarini Irolvio ( Itouly ) , Canganio ( Tcbao - 
rebang) e Livempio ( Li- keuè ping ) , tutti quattro 
Soprantendenti degli Europei . Canganio, che aveva 
dimottrato un grand’attacco per i nemici del morto 
Cardinale de Tournen t lo interrogò, in nome dell’ 
Imperadore , fopra i motivi della di lui legazione; e 
gli domandò s’era venuta realmente, cbme aveva 
dichiarato in Caaron , per informarli dello flato di 
Alate del Monarca , e per {ingraziarlo della prò* 

lezio* 
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DELLA CINA XXIT. DINAS, in 
già terminate le felle del principio dell’anno 
fegùente 1721, feffantefimo del regno di Ca- 
mio, le quali fi celebrarono con allegrezze -r,- ' 

eflraor- * 


tezione di cui quello Principe onorava gli Euro-K ang-ln, 
pei. Mezzabarba diceva d’ aver enunciata qual* 
che cofa di piò , cioò , eh’ era incaricato dal Pontefi- 
ce di fupplicare l’ Imperadore a permettere ai Cri- 
ftiani della Cina di feguire le decifioni della Santa-Se- 
de relativamente alle cerimonie; ed ad effo Aedo di 
tettare nell’impero, e d’ efercitarvi le funzioni di Su- 
periore-Generale delle Miflioni . I Mandarini gli 
rimproverarono di non ederfi fpiegato da principio 
colla fieffi chiarezza ; e foggiunfero, che tali doman- 
de non farebbero fiate gradite dall' Imperadore, il 
quale con avrebbe mai ritrattato l’ Editto già fatto 
in favore delle cerimonie; in oltre, che non toccava 
al Papa a riformare gli ufi della Cina, ed a pub- 
blicare una nuova ifiituzione contraria a quella del 
fuo predecedore . Mezzabarba replicò, che non era 
recedano che l’ Imperadore rivocaffe il fuo Editto: 
attefo che l’ intenzione di Sua Santità era unicamen- 
te di confervare il Crittianefimo in tutta la purità , 
fenza- pretendere di dar legge a coloro che non Io 
profetavano ; e che la nuova colli tuzione del Pon- 
tefice era appoggiata ad alcune informazioni piò par- 
ticolari, pofteriori a quelle eh’ erano ferrite di ba- 
fe al Decreto dei fuoi antecederti. 

I Mandarini, non avendo che replicare, prefero 
nn altro tuono; e definendo dal parlare in nome 
dell’ Imperadore, configliarono Mezzabarba a ricor- 
darfi della difgrazia del Cardinale de Tournon , del 
di lui efilio, della di lui prigionia, e dei tratta- 
menti fatti a Monfignor Maigeet Vefcovo di Co» 
non , ed a Cajlorano , che fi erano uniti con quel 
Porporato per opporli alla volontà dell’ Imperai 

k dtro. 
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V eftraordinarìc . I Mandarini dei differenti or» 

dini andarono ad inginocchiarli davanti la di 
hra cr. , ° _ 

Tlìi^g * U1 tavoletta, e le reterò gli item onori, 

1721 x 

K ani bi «dorè . Mtzz*barba protetto , da! canto tuo , che !n rut- 
ta la tua condotta avrebbe procurato di meritare 
' la buona-grazia del Monarca ; e contegno loro in ifcrit- 
to le due domande, che lì proponeva di fargli in 
nome del Papa. Allora i Mandarini fi ritirarono, 
dando ordine agli Uffi fiali di Canron che non ave- 
vano abbandonato il Legato, di condurlo in Tcbang- 
tthun yuen , cafa di piacere dell’ Imperadore tre le- 
ghe lontana da Pè king, in cui quello Monarca faceva 
la fua ordinaria refidenza . 

Mczzakarba vi fi porrò nel dì 26 ; ma una guardia , 
la quale cufiodiva le porte della cafa che gli era defhn. . 
ta , non permife nè a lui, nè alle perfone del di lui 
feguito di comunicare al di fuori . Circa la fera , i 
quattro Mandarini di già nominati gli fecero pre- 
fentare , in nome dell’ Imperadore , una tavola carica dì 
frutti; e dichiararono , che quello Principe accordava 
tutte le di lui domande : ma che avendo rifoluto di 
non. ricevere un Decreta contrario ai fuoi Edirti, gli 
ordinava che riconducete nell’Europa tutti i Milfiona* 
rj , ad eccezione di quelli che fi trovavano nel fuo fer- 
vizio: che permetteva a quelli, non già ai Cinefi , 
d uniformarli al Decreto del Papa: che riguardo agli 
v altri , il Legato avrebbe avuta la libertà , tornato in 
Roma, dVfercitare le funzioni di Superiore , e d’ inti- 
mar loro il Decreto fuddetto , th’ eflendo fiato Maigrot 
autore di tutti i contraili , elio avrebbe dovuto, ri- 
condurlo nella Cina, perchè il modellino giuftificalfe la 
fila condotta ; finalmente che il dilegno di Camio era 
fiato di trattar Mezzabarba con tutte le difiinzio«i 
pofTibili , ma che vedendolo oftioatamente attaccato 
aile «li lui domande , riattava fin eli dargli udienza. 

li 
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che fi rendono in Pè-ktng davanti la porta 
interna del di lui palazzo. Il giorno della na- 
feita del Principe, che cadeva nel dì decimo. 
St della Cina T. XXXIV. H quar- 
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Il legato rifpcfe a quello difeorfo con molta digni- Kang-bt • 
ti ! e fi Icusò particolarmente di non aver condotto 
li Veicovo di Conon per ragione della di lui troppo 
in ’nlmta erà : oer he eflendo effo (iato difcacciato 
dalla Cina, ricon iurvelo , farebbe fìat' 1 un mancar di 
rifperto all’ Imper.idore .• e finalmente perché quel 
Vefcnvo non aveva avuta alcuna parte nella CnflitU' 
zinne, la qude eri fi ■ c a fiala d po un efame di mol- 
ti anni Te* mi nò col fupplnare i Mandarini a de- 
term’nare l’ I na leradnre almeno a leggere il Breve del 


P.»pa, di cui (periva che il Monarca farebbe flato con- 
tento a motivo Iella moderazione con cut effe era fla- 
to (ìefo . D pi alcune altre conferenze il dettaglio 
deMe quali nut rirebbe molto lungo, Mezz^barba non 
poti ruufare, attefi i replicati ordini dell’ Imperado- 
re , di dare in ifcritto la fidanza del Breve, pet 
quanto glie lo permife 1* memoria ; ed in fatti, que- 
fto Breve, capace di riconciliare i due partiti , toll^* 
tava ratte le cerimonie Cmefi con alcune leggiera 
modificazioni , fopprimendo ciò che le medefime 
contenevano di fuperfliziofo e d’ incompit'bile colla 
purità del Criftianefimo. Il Mandarino Lingopio ne 
parve molto contento, ed i di lui coWeghi, ai quali 
«i comunicò quefto fcritto , immaginarono , che le 
differenze , che vertevano da lungo tempo indietro 
fra i Miflìonarj , erano vicine a terminare* Giuseppe 
Suarez però Superiore del Collegio di Pòking, ed 
il P. Partnnin furono di tfiverfo ferimento . Nel 
trentèlimo -primo giorno di Dicembre dell anno >7*9* 
il Legato , che l’ linperadore aveva fatto prevenire 
nel dì precedente da uno dei fuoi nipoti accompa- 
gnato dai quattro Mandarini e da due Ufiìziali del- 
la 
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" ■ quarto d’ Aprile, fu altresì celebrato contati- 

DELL ta magnificenza, che la fpefa afeele ad ottanta 
1 line m ^ a ,a ^ s ì ma ex non fi degnò di vedere 

i 72 1 <i ue * 

Yang-bi .[a Corona di portarti all’udienza, s’incamminò, co» 
tutto il fuo feguito, verfo il palazzo, attraversò ua 
vado cortile , e fu introdotto in un* fala , dove i 
principali Signori erano Lhierati in dodici (ile, fei 
in ogni parte del Trono , e ciafcuna d’ effe file 
terminava in quattro tavole cariche di frutti , di 
patte, e di diverfe fpecie di vivande. Un momento 
dopo, Plniperadore entrò , (eguito dalle fue guardie; 
e fi potè a federe fopra il Trono. Il Legato, rive* 
Aito del fuo rocchetto , della mantellctta, e del 
fillio, fece i faluti preferirti dall' ufo; in feguito, 
prefe il Breve dalle mani del fuo Camariere ; ed ac- 
compagnato da Canganio, andò a preferitalo ali* 
Imperadore, il quale lo confegoò al fecondo eunu- 
co, ed interrogò Mezzabarb* intorno alla falute del 
Papa. Poco dopo, Sua Eccellenza fu collocata alla 
teda della prima linea, a delira del Trono, dopo 
i Regoli ; e gli Europei del di lei feguito furono con- 
dotti dietro la fetta . Allora , ad un cenno fatto dall* 
Imperadore, tutta l’atfemblea fi pofe a federe; « 
quello Monarca, levandoti una pelliccia preziofa che 
portava , la mandò , per mezzo del fuo fecondo 
qunuco , a M-zzabarba , il quale fe la pofe fubtro 
adottò , fopra gli tteflfì abiti ecclefiaftici . Sederono 
quindi tutti a tavola ; e durante il banchetto , Ca- 
vo ebbe l’attenzione di far portare a Sua Eccel- 
lenza diverfe vivande della propria pe^ mezzo di 
quei medefimi Mandarini che non l’ avevano mai 
abbandonata dopo il di lei arrivo in Pfe-king, e che 
in tale circottanza furono obbligati a fervirla in 
- piedi , dopi iv erg, H ( fecondo effcrva Vinti ) fit- 
to tanta /offrire fotti giorni prima, Terminato eh* 

fi f» 
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— quefti fu perbi preparativi . Lmgopio fi tra Iter* ~ j 
ne per un affai lungo tempo in Canton, a^ 1, 
tenore degli ordini che afpettava da Pè King, j |j . i0 

H 1 dove , 72I 

fi fu di mangiare, Mtxziiart* fi avvicinò 
Lmperadere da cui ricevè una tazza d oro piena dj 
vino, ch’ei vuotò, facendo la cerimonia Co-tèou ; 
i Mtffionarj andarono a ricevere lo fteflb favore a 
piè del Trono, ma dalle mani dei Mandarini. Do- 
po tal cerimonia , eflendo cialcuno tornato nel fuo 
pollo, Mtzz*b*rb * , chiamato di nuovo con tutto il 
fuo Seguirò, efpofe l’oggetto della fua ambascia- 
ta; ma i dettagli uè furore rimedi ad un’altra 
ud'enza . Il Monarca fi contentò per allora di fargli 
alcune domande, dalle quali il Legato giudicò quan- 
to egli era preoccupato dall’ opinione dei Mifiìonarj 
di Pè king in favore dei culti Cineft . Gli doman- 
do co che fi voleva dare ad intendere nelle figure 
degli uomini colle ali, che fi vedevano dipinti in 
«erri quadri mandati dall’ Europa Avendogli Mrz- 
xabtrba rispetto, che quelle ali erano fimbolicbe , e 
defignavano l’ agilità degli Angeli ai quali «rau0 
attribuire, li Monarca replicò, che quello era un 
paradoflo che i Cittefi non avrebbero potuto mai 
•omprend-re *), perocché Sembrava loro aflurdo da- 
te leali agli uomini; ma che s’eflì fodero flati 
nel cafo d’intendere i libri dell’ Europa , avrebbe- 
ro concepito fenza dubbio, che tali figure, effend». 
fifsboliche , contenevano una verità non contraffai* 
da. alluno . Lafciando in feguito quella maniera 
’ «flrufa di fpiegare i fuoi penfieri : „ Come ( fog- 

„ giuo - 

(*) Il regi. na meato di Camio farebbe (tato giudo, fe ■ eia 
n’fi non a v Sero • on (culto le rappr>-fe >taziont fimbolicbe^ 

■* 9 uè k , ch'fffi Canno dei loro Mina chi dei tempi incerti 
provano abhaftanza che non hanno bifogno di (Indiare i 
■oft.' libri per comprendere e ih che fi b prttcfo di fijnif. 
care nel fioihele dalla ali. 
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dove non rientrò prima del giorno ventèlimo» 
quinto dell’ undecima Luna, avendo lafciato 
Cali 0 una piccola giornata in didanza da que- 
lla 

*„ giunfe quello Principe ) ! 11 Papa può giudicar» 

„ della natura delle cerimonie Cmefi che non ha 
„ mai vedute? Io farei troppo prefentuofo , fe vo- 
„ lefTì giudicare dei coftumi dell’ Europa che non 
„ mi fono cogniti. “ Mezzabarba rifpofe con pru- 
denza, che il Pontefice non pretendeva di giudicare degli 
ufi della Cina ; ma che fi limitava a regolare come 
tali ufi potevano eflere praticati dai Crifliani (labi- 
liti in quefi’impero, fenza che ne fodero rimarti oflefi 
i principi del Criftianefimo. 

In un’alrra udienza, CAMiodifle al Legato, che 
la nuova Cortituzione , in vece d’eflere fiata dettata 
da uno zelo di Religione, altro non era che una 
freccia di vendetta lanciata per foddisfare a M41. 
grot t a Pedrini , ed agli altri avverfarj dei Geluiti. 
Ciò non ortante , quello Principe , in una quarta 
udienza più folenne di tutte le precedenti accor- 
data al Legato nel decimo-quarto giorno di Gen- 
naio del 1721, parve che confentifle alla domanda 
che il medefimo gli fece in nome del Pontefice; e 
che fi maravigliafTe d’ eflerfi cosi lungamente difpu. 
tato per bagattelle di tal natura. Parlò dell’unione 
ch’era vicina a ftabilirfi fra i Miffionarj ; enei licen- 
ziarlo follecitb ad informare prontamente il Papa 
di quanto era accaduto - Il Legato impiegò i ter- 
mini i più energici per efprimere la fua gratitudine; 
e tutti i Miflionarj del di lui feguito manifetlarono ’ 
la loro gioja. Piani oflerva, che i foli Gefuiti , pre- 
fenti a quell’ udienza, non fi unirono cogli altri; 
ed in vece di fai vare almeno 1’ apparenza , par- 
vero , per tutto il tempo in cui effa durò , turbati 
abbattati} e colla triftezza dipinta nel volto; que* 

, He 
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ita capitale per afpcttarvi i nuovi ordini dell* 
Imperadorc . 

Nel giorno feguente, Itolvio (a), Cangonio, Tlìnff 
H 3 Livera- 1?2t 

(a) houli . ' Y>.ang-bi • 

ilo Scrittore di ad intendere che fin da quel mo- 
mento i medefimi formarono il difegno di rovinare 
cib ch’era fiato fatto, inducendo l’ Imperadorc , di 
cui erano arbitri afToluti, a rivocare la grazia. E* 
pili verifimile però (come otterva l’Abbate Prevot 
nel fuo Efiratto della Relazione di Vìani ftampato 
nel quinto volume della Storia Generale dei Viaggi), 
che i Gefuiti, più avvezzi alle maniere della Corte 
di Pl-king, averterò trovati giudi motivi di diffidenza 
nelle magnifiche promette di Cam io. In fatti, era 
incredibile , che qnefto Principe , il quale aveva dimo- 
firata da principio una così grand’avverfione alla Co- 
ftituzione , cangiando improvvifamente fentimento, 

1* averte nell’ udienza del dì 14, ricevuta fenza la 
minima obiezione. Il linguaggio tenuto dal Gefui- 
ta Morao , e dai di lui confratelli a Mtzzabatba 
dopo che fu terminata 1 ’ udienza medefima, giufiifica 
quefie oflervaztoni ; etti gli fecero intendere , che fa 
il Cielo non averte miracolofamente toccato il cuo- 
re di Camio, riguardavano tutti i difeorfi di que- 
llo Monarca come una mera ironia; perocché, ef* 
fendo egli naturalmente inclinato a Scherzare , Ap- 
ponevano che aveva voluto ridere a loro fpefe. 
Mtzzubarba rimafe tutto penfierofo; ciò non ottan- 
te , nel giorno feguente , fcriflie una lettera pe 
dar avvifo al Papa , che Sua Maettà Imperlalo 
accordava la ptrmittìor.e d’ annunziare il Vaugelo 
in tutta la fua purità. I Mittìonarj, che la Attero 
gli fecero oflervare , che l’ Jmperadore non fi cri 
(piegato eoa tanta chiarezza . Ma il Legato riipo. 
fe, che impiegava ad arte tali termini; atiefo che, 

le 
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• " ~ Livempio, e Lingopio, aodati incontro a C*. 
Dt,LL H 0 , lo trovarono in Leou»li-ho ; ed alcuni 
T*in*S* orn * dopo, lo conduffero nella cafa di carn- 
ai 5 # P a § na ' 

i* Irnperadore, a cui G doveva «manicare la 

lettera, confentiva che la medefima G fpediffe feo*f 
alcun cangiamento, allora il fenfo della di lui pro- 
metta farebbe (iato determinato ; e che in confeguenza 
quella era la maniera di conofcere fe il medelimo 
aveva parlato ironicamente. Il Legato però noa 
ebbe una tal foddisfazione ; la lettera, ettendo fiata 
portata nella cafa dei Gefuiti Francefi per etter tra- 
dotta in lingua Ctnefe, vi rertò interamente porta 
in dimenticanza 

Nel dì 16 di Gennajo , il Mandarino Canganio 
«fi gè , in nome dell* Irnperadore , che gli fi confe- 
gnatte il Decreto del Papa, e che il Legato^ (fendette 
di fuo propri® pugno una relazione dell’ udienza 
avuta nel di 14, a fine d’afliturarfi fe gl’ Interpreti 
avevano riferiti efattamente i ai lui fenti menti . Due 
giorni dopo , i Mandarini tornarono pretto del Le- 
gato ; e fertza piò fargli parola della relazione eh* 
ei aveva già pronta, gli prefentarono un ordine del 
Principe , fcritro in lettere rotte a piè della Coftitu- 
zione, eh’ (fi Ietterò ad alta voce , e che diceva Tut- 
„ to ciò che fi può dire nel vedere querto Decreto, 
„ è di domandare come gli Europei, ignoranti e di- 
,, fprezzabili , ofano parlare della gran dottrina dei 
,, Cinefi , fenz’ avere alcuna notizia nè degli ufi, 
„ nè delle pratiche, nè dei caratteri che la fanno 
„ conofcere? Oggi il Legato porta un Decreto, che 
„ fi famiglia a ciò che infegnano l’empie S^tte de- 
,, gli Ho cban/f , e dei Taa-Jsè , le quali fi lacerano 
,, colla piò fpietara crudeltà . Non è efpediente per* 
„ mettere agli Europei d’ annunziare la loro legge 
„ nella Cina: auzi conviene proibir loro di parlar- 

» ne i 
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pagna d’ Ou-ko , porta in poca diftanza da 
Tchang'tcbiun-fut* , cafa di piacere in cui Ca* 
mio faceva l’ordinaria fua refidenza . 

H 4 Nel 
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ne 


in tal guifa fi avvierà alle brighe, ed agl Kang Ai. 


„ imbarazzi (*).“ 

Alla lettura di quello fcritto fatale, il prima 
movimento di Mtzzabarba fu di (fendere una fup- 
plica per chiedere la libertà d’annunziare il V an- 
gelo in tutta la purità del medefimo, promettendo, 
circa il rimanente, un’ubbidienza perfettiflima agli 
ordini del Sovrano . I Miffionarj della Propaganda 
fottoferiffero quefta fupplica; ma i Gefuiti ricufaro- 
no di feguire il loro efempio , adducendo per ragio* 
ne, che la medefima avrebbe irritato maggiormente 
il Sovrano , e rovinata affatto laMillione; foggi un- 

fero, 

(*) Quell’ ordine di Cam 10 è ripartito eoa alcune varia* 
aioni ; ecco come li legge neh* Eftratto , fatto dall* Abate 
Pnvot , della legazione di Mezzabarba.* >, Tutto cib che 11 


,, pub raccogliere da quella Coflituzioee , é ch'clTa Crrtamen- 
>, te ncn rigtiard* fc non I vili Europei . Come mai A po- 
ti trebbe dire , che la medefima ha qualche correlazione 
„ colla gran dottrina dei Cinelì , mentre noi fi rinviene «a 
h f* 1 Europeo ohe intenda la lingua della Cina ? Effe con- 
tiene una gran quanttà di cofe indegne j talché fi rileva 
>, evidentemente da tal Decreto a noi recato dal Legato , 
„ che E trova una gran Lmigl'anza fra la Setta degl’idol*' 
„ tri , e quelle degli H» chang hi . Le dispute, che i mediti* 
,, mi hanno avute fra loro , fono Hate oltremodo violento : 
,, per tal ragione non conviene , che gli Europei abbiano or* 
» mai la libertà di predicare la loro legge, la quale devo 
„ aazì effe re proibita , effeodo quello l’unico mezzo di pre« 
„ venire molte pericolofc confeguenze. '* Ncn avendo pò* 
tuto confultare l'Originale , ron poffo abiurare quali delle 
due verfioni fia la migliori. Se gli Storiografi dlll’im: 
pero non trafeurano quelli avvenimenti tanto iatetrffar.t- 
per no* , fi vedrà feoza dubbio, quando fi pubblicherà l a 
fioria autentica degli Tatuo, quali furono io mollo fegreu 
che vi agirono. 
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, Nel di 2 della prima Luna , l’ imneradore 
-- acccortl0 3 8 Ii Eur opei la permiffione d’andare 
*J^ n g a Salutare Calio , a cui fece l’onore d’inviare 
1721 . Lirt'jfto 

K*»^-A/'.fero , eh? P unico mezzo di terminare le difpute era 
quello di fofpendere la Coftituzione . Il Legato ri.* 
Ipofe che avrebbe preferita la morte ad un così ver- 
gognofo efpediente .* ma che fe anche folle flato ca- 
pace di fintile viltà , non avendo rantd potere, fi 
farebbe refo col pevole fenza fiabil't cos’alcuna di foli- 
do; attefo che l’atto ch’ei averte fatto farebbe fiato 
nullo in fe fierto, e non avrebbe avuto il minimo 
effetto per il tempo avvenire . Avendo Morto repli- 
cato con molto calore, Mtzzabarba lo avvertì ad 
crtere pih mifurato nelle parole . Io non remo aL 
tt tri che Dio ( continuò a dire Mora 0 ) . - Se ve- 
»> ramente lo temefle ( ripigliò il Legato } , par- 
>» lereffe con più rfpetto del di lui Vicario, ed in 
a prefenza del Mimftro che lo rapprefenta . “ Il 
Padre Suarez parlò come Morto , ma con più tra- 
fporto . II Padre de Mutila , prefente a tal conte- 
ftazione , prerefe, che la Bolla, non ertendo fe non 
un comando Ecclefiaftico nulla riguardante la Fede, 
non forte obbligatorie, foprattutto nella circoftanza 
d’un grave pericolo ; e che il Pontefice non averti* 
potuto darla fenza offèndere la prepria cofcienza. 

Gli fi fece oflervare, ch’egli ufava un tal linguag- 
gio perchè fi trovava in un luogo in cui aveva la ’ ■ 
libertà di dir tutto impunemente.,, Parlerei così 
„ ( replicò egli con fermezza ) nel mezzo di Roma 
medefima ; e non temerei di foftenere innanzi al 
n Papa le propofizioni , che credo giufte . “ 

Nel calore di tal ributtante leena , Lingopio 
entrò fieramente ; ed avendo prefo il Legato per la 
gola, lo caricò d'ingiurie, e minacciò fin d’ucci* 
derlo .* il motivo di quello finto furore , ovvero 

( «e- 


I 
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Lìnìffio (a) , Principe della fua famiglia » per 
informarti dello fiato della di lui falure ( que. 
fto Principe Linijfio in appreffo fi fece Cri- 

' ftia- 

(a) Libi (fin . . 

(come afiìcura Piani') ispiratogli dai Miffionarj 
di Piking, era il pericolo, in cui egli diceva di 
trovarfi , di perdere la teda per aver trattato Mtz - 
za barba con foverchia bontà I fervi del Mandari- 
no fecondarono le di Ini violenze; ed unitili ben 
prefio con quelli dei Miflìonarj, commifero mille 
infolenze , e trattarono con indegnità il Cameriera 
del Legato. 

Sebbene Mezzabarba fi trovarti iromerfo in una 
profond flìma afflizione, e da tre giorni indietro non 
averte prefo alcun nutrimento, pure, quando i Man- 
darini tornarono , verfo la fera , ad intimargli di ri* 
fpondere all’ordine dell’ Imperadore , egli fertile fui 
fatto , che avendo già comunicate le permiflìoni ac- 
cordate dal Sommo Pontefice per follecitare Sua 
Maertà in favore della Religione, ed avendo credu- 
to che le medefime folTero fiate capaci d’ appagarla e 
di facilitar l’ efito della fua legazione, altro più non 
gli refiava a fare che implorare la di lei clemenza . 
Dopo eh’ ebbe fottoferitta quella lettera, vi aggiun- 
fe per politila : ,, Se Vofira Maeftà me Io comanda, 

,, andrò a gettarmi ai piedi del Papa per Spiegargli It 
„ intenzioni della Maefià Vofira . 

I M'fiìonarj, profittando di quefl’ occafione , fecero 
intendere a Mezzabarba , che il miglior efpediente 
ch’egli averte potuto prendere era, in fatti, quello d’ 
abbandonare PÌ-king quanto più prefto gli forte fia- 
to portìbile , fenza efporre ulteriormente la fua digni- 
tà a nuovi oltraggi Nel tempo in cui lì flava tra- 
ducendo la lettera eh’ egli aveva fcritta , i Mandarini 
arrefiarono Ptdrini e Ripa nella di lui cafa per inviar- 

lf v 
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fHano , e fu battezzato col nome di Luigi ) , 
Nel giorno feguente , desinato per l’ udienza t 
Catto vi comparve , coi Tuoi abiti all’ Europea , 

com’ 

gli in carcere ; ed affettarono di dire ad alta voce, 
che andavano a caricar di catene il P. Laureti ! , per 
«vere avuto l’ardire d’afTirire , che il Legato non do- 
veva proporre all’ Imper>dore fe non cofe gradevo- 
li. Soggiunsero, che quefto Principe era altresì irri- 
tato contro il P. Pereira per le (lede ragioni ; e che 
Lingopio farebbe flato confegnato al Tribunale dei 
Delitti pet effer feveramente punito . Piani dà per co- 
fa ficura , che quefla commedia, immaginata per at- 
terrire il Legato, era regolata dal P. Laureati , il 
quale faceva agire i Tuoi fubalterni , ed aveva fo rina- 
to il difegno di dare a credere a Roma , che almeno i 
Superiori della Società non avevano alcuna parte nel- 
la ribellione dei di lei fubalterni riguardo alla Santa 
Sede . 

Nel giorno decimo-nono, 1* Imperadore fece dire 
• Mezzabarba , che aveva trovata una perfetta fomi- 
glianza fra la Codituzione e l’ordine di Maigrot, lo 
che gli aveva fatto fupporre,che fe folle flato vero * 
come i Crifliani afficuravano, che il Papa era affidi- 
lo nelle fue derilioni dai lumi dello Spirito Santo, 
Maigrot doveva effer riguardato come lo Spirito Santo 
Ai Cridiani medefìmi. Quedo fchemo fu feguito da 
un Chi , ovvero da un ordine , fcritto in caratteri 
redi di proprio pugno dell’ Imperadore , in rifpoda 
al dettaglio che il Legato aveva fatto delle permif* 
ioni contenute nel Breve. Non fi pub dar cofa pii 
Superficiale e pili aflfurda della frivola cenfura , eh’ ei 
fe di tali permiffioni ; dopo di che , parla fenz’ alcu» 
riguardo di Maigrot , il quale pretende I’ effer fuggito 
Bell’ Europa , mortificato purchb era flato convinto 
per ignorante nella lingua Cinefe di cui non conofcev» 

co»* 
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com’era fta-o ordinato da Camio , ed in coni* ' nLJ 7~ 
pagnia d» Pa'omino ( Partnntn ), che gli ler« fRA CJU 
viva d’interprete. Dopo le prime cerimonie, | Ji n g 

17*1 

eom’ erto aflìcura , ctnauanti caratteri . Lo dipinge Km§rti* 
tome un nemico del Criftianefimo ; e mentre fi U 
■ororiamenre che qutfto Vefcovo fu efiliato dal a i- 
■a, gii attribuì Ice a delitto non elTervi tornato. I 
Mandarini portatori di quella lettera d.ffero 
barba , che l’ Imperadore era rifoluto di pubblicarla 
in tutte le Corti dell’ Europa per la via della Rol- 
fia , cob legnandola all* Ambafciatote di quella Po- 
tenza , ch’era allora in Ph-king. Una tal rrnnae- 
•ia , e molte altre durezze , colle quali Camio af- 
ferrò d’inquietare il Legato, lo afflerò a legno, 
eh’ ei , avendo il cuore trafitto dal dolore , nipote 
piattello colle lagrime, che colla voce . I nemici del 
Decreto , vedendolo in quello (lato , e {apendo altron* 
die eh’ ci non aveva ni bevuto , ni mangiato da tre 
giorni indietro, profittarono della debolezza , in cui il 
med etimo fi trovava, per raddoppiare i loro colpi, « 
per (operare la di lui coftanza . „ Riunendo tutte la 
„ loro forze ( dice Viotti ) , lo inveftirono in tutti 
„ i lati , come una truppa di cani infuriati inva- 
„ (le una pecora. „ Ufarono tante minacce, pre- 
ghiere , ed iflar.ze per obbligarlo a {piegare tutta 
le di lui facoltà , ad effetto ( come davano ad i«“ 
tendere ) di placare lo fdegno dell’ Imperadore, e di 
fai vare una florida Miflìone già in procinto di perire, 
eh’ ei finalmente cedi alle loro importunità , e fot- 
toferifle un Atto, in cui fi offrì a partire per Roma, 
ad oggetto d’ informare il Papa delle intenzioni dell 
Imperadore , pregando a quello Principe a mandare ili 
fua compagnia qualche numero di pedone, le qual» 
averterò potuto fargli^ una fedel teftimonianza dcll^ 

«fittezza colla quale egli avrebbe degniti i di lui 
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dell’ 11 Monarca 8 u fcce federe al di fopra dei 
era c r . Gra ^i, verfo la parte dell’ Oueft ; ed incaricò 
T/Ing Mannevio (a), e Fogimpio d’aver cura, du- 

*7** , ' ran- 

Xmg hi. ( a ) Man-ktng-yucn . 

ordini , e promettendo in tal frattempo di non can- 
giar cos alcuna, di non dar alcun ordine, e di la- 
fciar fu fliftere tutto nello fteffo flato in cui lo ave- 
va trovato . 

Dopo quell’ atto ftrappato dalla compiacenza del 
iegato, fembrava che doveffe effer terminato ogni 
i spore , e che almeno gli fi foffe accordato di re- 
fpirare ; ma la di lui pazienza, e la di lui abiliti 
urono ben preflo efpofle a nuove prove . Non ter- 
minerei queir eftratto , fe volefli dir tutto ; mi 
limiterò adunque a riportare foltanto alcuni tratti, 
che poflono far conofcere lo fpitito ed il carattere di 
Camio . 

Nel ventèlimo giorno , quello Principe , avendo 
chiamato il Legato ad un’ udienza , dopo alcune de- 
clamazioni contro Pedrinì e Maigrot , motteggiò lunga- 
roente fopra P infallibilità del Papa , paragonandolo 
•on un cacciatore cieco , che tira a cafo ; ma ciò 
che fembrerà lenza dubbio anche piò ftravagante è, 
che i Miflìonarj di Pè-king, all’ ufcire da quell* 
udienza , rimproverarono al Legato di non aver rifo, 
al par di loro, agli fpiritofi paragoni farti dall’ lm- 
i* peradore. Nel dì tegnente', Camio gli dichiarò 
che non amava i Gelimi piò degli altri Miflmnarj, 
che flimiva infinitamente il Papa, e che avrebbe 
fempre evitato di dire, che quello fi era ingannato» 
Soggiunfe, che volevi proteggere la Religione Cri- 
ftiana, fotro h condizione che non vi foflero fiate 
dilpnte; ed affinchè Mtzz*b*rba aveffe potuto comu- 
• nic.ire cogli al rri Eurooei , ordinò che fi ponefle in li* 
kertà, c gli fi tog beffe la guardia, la quale fin allora lo 

aveva 
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onte il banchetto , degli Europei del di lui fé- 
guito , eh’ erano (lati collocati in una linea DELL 
dietro le di lui fpalle , inficine cogli altri Euro* Xlìng 

pei 

aveva cuttodito. Sua Eccellenza andò ad alloggiare 
in Pè-king, dove la Corte fi portò nel ventefimo-fe- 
condo giorno, per aflìttere alle fette del nuovo anno , 
che incominciarono nel venteGm’-ottavo . 

Nel dì 26 , in una nuova udienza , l’ Imperadore 
ditte al Legato , che la dottrina delle Tavolette no» 
era uniforme hi a quella di Confucio, nè alle leggi 
dell’ impero ; e che sì fatte Tavolette erano fiate fo- 
flituite ai ritratti, immaginati, al piò pretto, dugen- 
to anni indietro '(*) per confervare la memoria de- 
gli antenati , a motivo che i ritratti fomigliavano 
loro pochiifimo . Soggiunfe però che malgrado 
l’ifcrizione, Sede dello Spinto che fi trovava nelle 
xnedefime, niun Cinefe era credulo a fegno d imma- 
ginare , che P anima degli antenati vi accorrette ! 

. ma 

C) Non fi può concepire come Camio , Principe illumi- 
nato , averte potuta fare quello difeorfo : un tal ufo i dalla p i 
alta antichità ; fi può vedare nel Cbu- king , che in vece dal- 
le Tavolette e dei Ritratti , un fanciullo, chiamato ubi . 
rapprefcntava il morto . Ci è luogo di prefumtre , come di- 
ce qui lo Hello Camio , che non tutti i Cincfi fono cieduU * 
a f-gne d’immaginare, chele anime deglifantenati accorrano 
(opra le Tavolette : ma non i quello il punto dalla queflio- 
nt ; balli che la dottrina , la quale prefuppone un tal fatto' 
ila ricevuta in tutto l’impero . 11 P Caubil (nel Cbu k mg 
pag »7J ) fa un’obbjezione , la quale non ba un p ù folido 
fondamento • „ Si fa (dia’ egli), che fovente fi fa, o fi 
„ può fare la cerimonia alla IteiTa perfona in più luoghi molto 
,, lontani gli lini dagli ahri ; b'fognerì adunque , che quel* 

,, li che fanno tali cerimonie , credano che la ilefTa anima 
,, affilia alle diverfe rapp^e Tentazioni , 1’ una delle quali (a- * 

„ ri , P er ragion d’e Tempio , in Canton , '« l’altra in Pè- 
», k ng • “ Si vede abballarne ciò che fi può rifpoaiar# a 
tal ragionamento. 


1711 

K ani hi. 
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,~ pei rifedenti in Pè-king. C»mio diede pròna 
«ba^cr cì P io P ra nzo col prefent-tre a Cali • una 
Tling tarza d’oro pieoa di vino, che Sua Ecccllcn* 
17*1 

^•ng'ki , mx c jj e totl j j # riguardavano come rapprefentanze 
puramente fimboliche, dalle filali nulla lì chiede- 
va, e nulla fi fperava . Il Monarca , fenza dar tem- 
po al Legato di rispondere, gli domandò fe nell’ 
Eu'opa regnava l’ufo di condannare un uomo a mor- 
te fenza aver Sicurezze eh’ ei forte reo. Avendogli 
ÌA:zz*b»rba ri Sporto che non fi condannava veruno 
lenza prove giuridiche. „ Ma ( ripigliò quarto Prin- 
,, cipe ’ fe il Giudice Supremo h prd»unznra f**" 
», tenza di marre Sopra prove (ufficienti.; ed il Giu- 
*> dice inferiore, a cui è rimerta l’ accula, Sempre 
„ prove piò convincenti dell’innocenza dell’ accufa- 
n 1°) la Sentenza fi de v’ efeguire ? — Il Legato 
» replicò, che i! Giudice inferiore deve porle in 
» chiaro. — Me ne perfuado ( Soggiunfe Cam o 1; 
„ non fi può mai limare abbartanza la vita d’ uu 
», u imo .“ Allora, ertendofi voltato al Suo Medico, 
ehiamato Volta , ed avendogli ordinato d’ avvici- 
■arglifi , gli dirte coti.-,, Voi Cete piò formida- 
bile di me." Volta rimafe Sconcertato , e non tep- 
pe che rispondere ; ma Cam o fi diede a ridere, e 
Soggiunfe:,, Io non porto far morire veruno fenza 
», prova; e voi avete tutta la libertà di fpedire all* 
*> altro Mondo chiunque vi piace fenz’ alcuna for- 
» malità . “ 

Nel giorno primo di Marzo, Mtzzabarba ebbe 
la Sua udienza di congedo. Camio, che fin allora 
fi era compiacciuto d’ imbarazzarlo con facete e ma- 
ligne domande efprerte iu uno (file figurato di cui 
non era bacile capire il fenfo, cangiò improvvisa- 
dente maniere a morivo certamente della (lima , che 
«recepì delia di lai cortaaaac rettitudine. Gli au- 
gurò 
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X* andò a ricevere a piè del Trono. Dopo “ 
che fu terminato il banchetto , il Monarca , DELL 
giudicando che gli abiti del Legato fodero Yllng 
, trop* 171 1 

fari) un felice viaggio ed un prontò ritorno: • 

promife, s’egli mai folle andato di nuovo nella Cina , 
di garantirlo dalle molefiie che aveva fin allora folferte ; 
e lo pregò a condurre in di lai compagnia qualche 
numero di Letterati e qualche Medico ed a pop* 
tardi le migliori Carte geografiche , ed i libri i pifc 
/limati nell’ Europa . Gli raccomandò foprattuto le 
opere di matematica , e le nuove /coperte che fof- 
£ero fiate fatre relati vam ente alle longitudini . Aven- 
do quindi ordinato che gli loffie recata una fpinetta, 
tuonò alcune arie Cinefi ; e prefe occafione di far of- 
fe-vare al Legato eoo qual familiarità ei trattava gli . 
Europei, e come ne onorava la fapienza. Gli pre- 
fentò anche , come aveva fatto nelle udienze preceden- 
ti , una tazza piena di vino ; dopo di che , gli prete le 
mani, t gliele firinfe teneramente fra le fue con 
gran maraviglia dei Mandarini , i quali afiicuraroao 
a Mtzr^batba , che l’Jmperadore della Cina noti 
aveva mai fatti fi mi li onori a veruno, nè anche ai 
fuoi ftefii figlj, 

II Legata parti da Pi (ring due giorni 'dopo ; ed 
arrivò, nel di 51 di Maggio, in Canton , dove fi trai» 
tenne per altri quindici giorni. Da Canton pafi- 
ab , nel di *7, in Macao, d’onde, nel di 8 di 
Dicembre , $’ imbarcò per tomarfene nelt’ Europa , 
trafportando con fe le ofla del Cardinale de Ttur- 
ne» . Il Giornale di quella memorabil’ambafciata , 

«he precedi l’ efpulfwoe dei Milfionarj e diede f 
ultima mano alla rovina della Religione Cri/Hana 
nell’impero Cinefe , i fiato ferino da Vieni , Cou- 
feffore del Legato, Vice-Cancelliere della vilìta Apo- 
ftolica, • telliaMNu delia maggior parte degli avve* 

ni me a* 
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dbll> troppo leggieri per la Ragione che correva , 
«ra cr. f ece prefcntargliene uno dei fuoi< e fei giorni 
Tting dopo, glie ne mandò divcrfi altri completi . A 
1721 quello favore aggiunfe 1* altro d’ accordargli 
uc ji cnzc t Culto ebbe quella di congedo 
nel quinto giorno della decima Luna * e poco 
dopo, accompagnato da Lingopio , fi pofe in 
viaggio per portarli in Canton, d’onde effen- 
do palfato in M«cao, s’imbarcò nuovamente 
per tornarfene nell’Europa. 

In queft’eooca , l’ Impera dorè ricevè , nel fuo 
palazzo di Tcbang-tchun-yuen , i complimenti 
di congratulazione fattigli dai Grandi , in oc* 
cafione d’una vittoria completa riportata dalle 
fue truppe fopra gli EUutt che devaRavsno 
da quattr’ anni indietro il paefe dei Lama ; 
- v . \f . vitto- 

ai menti, ch'ei vi riporta . Protetti, nel terminarlo, 
«he non ha avuto riguardo fé non alla verità , e che 
la foa opera \ Rata riveduta con attenzione dal Le- 
gato medefimo, il quale gli aveva comunicati tutti 
gli ferirti originali dei quali fi l fatta menzione. 
D« Haldt confetta , che la legazione di Mezzabarbd 
fu prudente e moderata ; ma fe Fidai defcrfve con 
fedeltà la condotta dei Mitfionarj di Pè king , e 
pottono efier loro attribuite tutti gl’ intrighi eh’ ei 
Ch accufa nelle lue memorie d’aver porti in cam- 
po per render vana la legazione foddetta, bifognerà 
confettare altresì, che i medefimi , in qualità di 
difenf »rì dell’ idolatria Ci nife , dovevano eftere ri- 
guardati come la banda di' ifids i nome che loro 
fi dava da alcuni . dei loro forti confratelli • 
Editare . 
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vittoria che procurò ai Cinefi la conquida “ 
di tutto il. Tibet (1). ^ . mI,.. 

Nell' anno medefimo , fi vidde l’ifola For- q j' m<> 
mofa fcuotere il giogo del dominio Imperiale j e , 72 ,' ' 
dopo pochi meli , fu forzata a tornare fotto i’ub' Kang- bi, 
bidienza . I Cinefi ifolani , ajurati dagli abitan- 
ti del Fou kien e di Kèoumi , fecero man bif- 
fa fopra le truppe dell’ lmperadore , e trucida- 
rono i Mandarini , ad eccezione d’ur. folo , il 
quale feppe trovare la maniera di porfi in 
falvo . Quando fi fparfe in Pè king la noti- 
zia di quella ribellione , fe ne attribuì tutta 
la colpa agli Olandefi , a motivo dell'avver. 
fione naturale dei Cinefi agli firanieri , e dell* 
impreflionc, che avevano fatta i lamenti con- 
tenuti nella fupplica prefentata da Cinta- 
ndo contro gli Europei . Frattanto , i ribel- 
li non goderono per lungo tempo dell’impu- 
nità : le nuove truppe Imperiali , che furono 
fpedite per punirgli , gli forzarono nella ca- 
pitale dell’ ifola , egli difliparono t dopo aver- 
ne uccifa una gran parte* il loro Capo fi 
rifugiò allora nelle montagne. 

Avendo il matematico Totcmio ( il P . Jar- 
toux ) ridotte a fine le Carte di tutte le 
provincie che componevano l’ impero alla 
raetàjt ed al quarto del punto fopra cui le 

St. della Cina T. XX XIV. I me . 

, «.*■'*' 

(1) Si veda Du-Ralde, e la Lettera Dedicatoria 

polla in fronte della XV Raccolta delle Lettere Edi- 
ficanti . ' " '• * " N " ' 
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medefime erano ftatc formate, Camio diede 
ordine a Gantigìo (a) di radunare i Capi dei 
nove Tribunali, di far loro paragonare quelle 
nuove Carte coll’ antica della Cina ftefa fe- 
condo il Yu kong del Chu-kìng , e di prefentar- 
gliene la loro relazione (1). 

Nel 1722, mentre l’impero flava godendo 
delle dolcezze d’una profonda pace , l’ Impcra- 
dore Camio andò, fecondo il fu® coflume,a 
trattenerli, durante la ftagione di fiate, nella 
Tartaria; e febbene foffe nell’anno feflante- 
limo-nono dell’età fua, quando fu giunto il 
tempo della caccia, montò a cavallo, e li 
prefe quello divertimento , come aveva Tempre 
fatto per il tempo palfato. Tornato da tal 
viaggio, prima di rientrare in Pè-icing, vol- 
le, accompagnato da fuoi Tartari, efercitarfi 
anche nella caccia della tigre, nel parco d* 
Hai-tsi , preffo la capitale. Ma effendovi fla- 
to forprefo da un vento freddiflimo del Nord, 
fe ne fentì incomodato , e prefe la ftrada di 
Tcbtng-tchun-yutn (2), del che ne fu sbigot- 
tito tutto il di lui feguito. Gli fiera, in far. 
ti, congelato tutto il fangue in maniera, che 

non 

(a) Yang.ung. 

(x) Quella Relazione fi vede nella Prefazione del 
P. deMailla , Tom. I, pag. up della aoflra edizione. 

(2) Quello nome, che s’incontra cosi fpelfo e 
ebe fi trova alterato in più maniere dai diverfi 
ferittori , lignificali F*tf dtlis pristdver* ftrfttHS, 
Edititi • 
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non fi trovò medicina che avelie potuto dar- " 
gli il minimo follievo. Pochi giorni prima cr 
della fua morte, quello Principe fece il fuo j ^jn <r 
teftamento (1) per afficurare, dopo d’ elfo, la , 722 

I a t Co.ro- fanghi. 

(♦> Ecco il tenore del di lui teftamento . „ Io 
» Imperadore , che onero il Cielo , e fono incaricata 
rt della rivoluzione , /o il preferite Editto , e dico 
„ In ogni tempo, fra gl’ Imperadori che hanno go- 
„ vernato 1’ Uni verfo , non fe n’ h trovato alcuno 
„ (he non fi fia fatto un dover elTenziale di venera. 

„ re il Cielo , e d’ imitare i Tuoi avi . La vera 
„ maniera di venerare il Cielo e d* imitare i proprj 
„ avi , i quella di trattare con bontà coloro che fono 
», lontani , e di rimunerare , fecondo i rifpertivi loro 
„ meriti quelli che fi trovano vicini j, in tal guifa 
„ fi procurano ai popoli la tranquillità e l’abbon- 
„ danza , fi converte in fuo proprio bene il bene 
„ dell’ Uni verfo , fi trasforma in proprio il cuora 
t» di tutti i fudditi , ù preferva Io ftato dai peri* 
n coli prima che quefti fopraggi ungano , e fi pre- 
,, vengono con prudenza i difordini che potrebbero 
», accadere . 

» I Principi, che fi regolano fecondo quefto pia- 
» no dalla mattina alla fera, che ne fanno la Io* 

», ro occupazione anche durante il tempo del fonilo, 

„ che formano continuamente difegni che abbià- 
t». mo effetti di lunga durata e d’una grand’ eften- 
», fione per il ben pubblico, tali Principi, ripeto, 

„ noa fono lontani dal l’ adempire i loro doveri . 

» Io , Imperadore , che mi trovo attualmente nell’ 

» età mia di fettant’anni , e che ho regnato per feflaa- 
„ ta». fono debitore di tali benefizi, non già alla* 

», mia debole ragione, ma agli ajuti ìnvifibili del 
,, Cielo, delia terra, dei miei antenati, e del Dio 
,, che prefede nell’ impero all agricoltura. Secondo 

» U : 
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' Corona al quarto dei fuoi figlj , chiamato Con» 

SUA CR 8 ,n, ° ' ^ S^le faceva una particolare l'ima . 

I (mg Camio fpirò nel dì io di Dicembre, circa 

ijiz ■ ( ' , le 

Kang fri.” | a cronologia e la fioria, fono fcorfì pili di quat- 

„ tro-mila-tre-cento cinquini’ anni dall’ anno tiia» 
,, tsè del regno d’ ^ioan^-ti ; e duraDte quello conli* 

„ derabiì numero di fecoli , fi contano tre cent’-unQ 

„ Imperadori , dei quali pochilfimi hanno goduto 
,> d’un regno tanto lungo quanto il mio. 

,, Dopo la mia elevazione al Trono, quando mi 
,, trovai nell’anno ventèlimo del mio regno, non 
„ ofava promettermi di vedere il trentèlimo ; e per* 
,, venuto a qaeflo trentèlimo, non mi luùngava di 
,, poter giungere ai quarantèiimo : pure oggi fono 
,, giunto al iedantefirao . Il Q.hu-k.ìng , nel capitolo 
Hong- fan ovvero gran modello , fa confiftere la 
felicità in cinque vantaggi , cioò , nella lunga vi» 
„ ta, nella ricchezza, nella tranquillità, neU’amo- 
,, re della virtù , ed in una fine felice . Quella fine 
felice pub edere riguardata come il principale 
,, fra gli accennati vantaggi, a motivo che l certa- 
„ mente difficile confeguirla , L’età, che ho pre- 
„ fentemente, prova che fono vifiuto per lungo tem- 
„ po ; riguardo alle ricchezze poffedo tutto ciò che 
,, fi comprende nei quattro mari , Mi vedo padre, 
„ e flipite di cento-cinqanta tra figlj e nipoti ; l e 

„ figlie , e le nipoti devono edere in maggior nu- 

„ mero. Lafcio l’impero in pace, e nella gioja; 
i, quindi la felicità, di cui godo, può edere chiama- 
n t» grande , D-'po tutto , ciò fe non mi accade qual- 
. che contrarietà, io morrò contento. 

„ Fo nondimeno una ridedione , Sebbene da che 
„ fedo fopra il Trono, jo non ardifca di dire d’aver 
•> cangiati gli abulì , e riformati i collumi ; febbe- 

ii ne non fia venuto a capo (fi procurate l’ abbon- 

da»* 
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le otto della fera - ed il di lui cadavere, nel- 
la notte medefima, fu trafportato in Pè*king. DtLL 

ERA Cl(.» 

ling 


Il Principe, di cui l’ impero rimaneva pri- . 

♦ * 


I 


vo , 


17 a 


„ danza a clafcitna famiglia, ed il bifognevole a£ ang-hì» 
„ ciafcun particolare, nel che non porto edere pò* 

,, fio in paragone coi primi Imperadori delle tre 
„ prime dinafiie ; credo nondimeno di poter dire 
„ con fi rarezza, che durante un così lungo regno, 

„ non ho avute altre mire che quelle di procu- 
rare all’impero una pace profonda, e di rendere 
„ i miei popoli contenti , ciafcuno nel proprio fia- 
„ to, e nella propria profeffione, al che ho Tempre 
,, tenute voltate le mie cure le più aflìdue con ua 
„ ardore incredibile, e con un' applicazione inde- 
„ fella , che non hanno poco contribuito ad eiaurirtì 
„ le forze del mio corpo , e quelle del mio fpirito » 

„ Non ho termini abbaftanza energici per efprime- 
„ re fin con qual, ardore ho attefo ad adempire ta- 
„ li doveri . Di tutti gl* Imperadori che mi hanno 
„ preceduto, alcuni hanno regnato poco; egli Sto- 
„ rici prendono quindi occafione di centrargli, at- 
„ tribuendone la precipitofa morte alla loro fmode* 

„ rata paffione per il vino e per le donne . Coftoro 
,, ne fanno una regola generale e fenza eccezione* 
e fembra che fi attribuifcano a merito ricercare 1 
,, minimi difetti nei Principi 1 più perfetti ed i meno. 

,, riprenfibili . Voglio oggi a tal riguardo giuftitìcar* 

,, con un’apologià chiara e fenZa replica gl’ Impera- 
,, dori delle dinafiie che hanno preceduta la mia ; la 
„ moltitudine degli affari , dai quali effi fi fono tro- 
», vati fopraccaricati , ha cagionate ai medefimi pentì 
»» e rammarichi, che hanno abbreviato il dorfo del 
», loro giorni. 

,, Tcbou-tcbo-leang , fiella Memoria che prefentc» 

», quando partì per l’armata, difle: la cedst'u al pefo , 

»l */*«* 
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vo, era uno dei più grand’ uomini che hanno 
ira ck onorato Trono della Cina, e nel quale 
l'iì i^ nulla ** vec ^ eva c ^ e non fe®s ^ ato ‘legno 
i72« b 'del 

K *ng hi.*, efaurirò le mie forze ì dopo la morte , tefferb d'ejfcre, 
»» ^Sl> fu *1 folo, fra tatti i Miniftri di Stato, clic 
„ avelie potato adempire una tal promefla. Riguar. 
n do agl (mperadori , quelli non potrebbero deporr* 
», il grave pelo di cui fono caricati ; ora 4 Miniftri pof- 
,, fono effer parragonati con loro fopra tal articolo? Gli 
,, Uffiziali entrano nelle cariche quando lo Rimano 
», «fpedienre ; ma quando gli anni incominciano ad ag- 
», gravatele loro tefte, elTi chiedono la loro dimiffio* 


», ne,^e lì ritirano nelle loro cafe , dove abbraccia. 
„ no i loro figl; , fi -traftullano coi loro nipoti, « 
n poffono anche, fe loro piace, divertirfi nel palpeggio. 
», Gl’loiperadori , per lo contrario , conducono la Io- 
,, ro vita tra fatiche e noje continue fenza eh* 
„ abbiano un folo giorno di refpiro. 

», Si pretende, che l’Imperadore Còni aveffis gover^ 
„ nat <> per tutto il .tempo della fua vita fecondo * 
„ principi dell’ inazione; pure mori nel piano d* 
„ Tfang-bou. 1« , fondatore della dinaflia degli Hia 
», * fucceffòre di Cbttn -, il gran Y„,cbe fi ferviva di 
,» quattro fpecie di vetture nei fuoi viaggi , e che 
,» aveva le mani ricoperte di calli ed i piedi di bel* 
,, le , terminò i fuoi giorni al pii della montagna 
„ iT Hoei bi . Quelli due Monarchi li affaticavano 
„ per il fervizio dello Stato, e vibravano tutte le 
„ parti dell’impero fenza lafciarli il tempo di ripofa- 
,, re; or come fi può dire, eh’ elTI riportarono tutte 
», all’inazione , e ohe condulfero la loro vita in una pura 
„ quiete ? Le fei piccole linee che compongono VEfa- 
„ gromma del Ritiro , e le loro fpiegazioni , che lì 
> „ trovano nell' X king , nulla hanno che fare cogl’Im- 
„ peradori ; quindi ì facile inferire che non lì dà riti* 

» r# 
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della cinta XXTT.DTNÀS. 13? 

del pii» potente Monarca dell’ Alia. Una fta- 7 
tura fuperiore alla mezzana, e ben proporlo- 
nata: un volto ben fatto: due occhj pieni di ] {j n g 

I 4 v *’ 17*1 

„ ro per loro,* eh’ effi no» hanno alcun luogo in Kang-bì» 
„ cui poffano nalconderfi . Agl’ Imperadori poiTo- 
„ no edere applicate con verità le parole di Tetro*- 
„ tcho-ltang : l$ cederò al pefo : efaunrò l» mie forze i 
,, dopo la morte , afferò di' effere . - 

„ Di tutte le dinaflie che fi fono fuccedute finora, 
t , non n’ò alcuna che abbia acquiflato l’ impero con 
„ tanto dritto , e con tanta giuftizia con quanta lo 
,, ha acquiftato la mia. Il mio bifavolo, che n e il 
„ fondatore, e Tinfonio , mio avo , non avevano da 
principio alcun penfiero di rendertene padroni . 

,, Quell’ ultimo diceva: — Noi Canto da lungo teur 
„ po indietro in guerra colla Cina , ed in oggi mi 
„ farebbe facile conquiflarla c ma io rifletto che quelt 
,, impero appartiene a chi Io governa ; e non po « 

„ determinarmi a toglierglielo . . 

„ In apprefTo , il ribelle Lifento forzò la citta Ini* 

M penale di PVking; e 1* Imperadore allora regnan- 
„ te *’ impiccò per non cadere nelle di lui mani : do- 
’ po di ciò, il popolo ed i Grandi della Cina fi por- 
„ tarono incontro a noi . Noi avendo, eflermtnati in- 
feramente i ribelli , entrammo in Pò Ring» e fuc- 
„ cedemmo atll’ impero al Principe defunto, a cut 
„ celebrammo i funerali con tutte le cerimonie pre- 
„ ferine dal rito. 

„ Hart-kae-tfoM , fondatore della dtnafiia degli 
„ Han, altro non era che un femplice Propoi a 
,, di campagna; ed il fondatore di quella dei Mino 
,, un povero Bonzo . Hiang-yu , che prefe 1* arn jj 
„ e fi ribellò contro 1’ ultimo Principe degli 
„ Tsiw , era affai pih potente d’ Han-bao tfo* { ciè 
„ non ottante, l'impero toccò a quefV ultimo. Cir* 

M C * 


jDigiìized by Google 


* 


I. ■ 

13? STORIA GENERALE 

Dell> vivacità , e pi ìi aperti di quello che fogliono 
ER * c*. aver S ,i * Cinefi: la fronte largaci] nafo a(- 
' 'Iling quanto aquilino.* la bocca bella ; ed un aria gra- 
1722 * zio* 

K ca ta nne della dinaftia degli Yuew ,, o Mokgoiw, . 

»> fi fallevarono , in guifa di fciami, molti Capi di pat* ’ 

„ tito per togliere loro la Corona; ciò- non ottante-, 

>* l’ottenne il Bonzo faddetto, ftbbene fotte flato 
»» da principio il più debole di tutti. -La hoflra di- 
»» naftia, foftenuta dalle imprele dei tóiei glorici! 

»> antenati i quali ubbidirono al Cielò e fi uni- 
,, formarono alla volontà dei popoli , poffede '>ggt 
» quett’i:rpero , dal che fi può dedurre, che i fai di* 
ir ti ribelli ed i figlj difamani altro non fanno colla 
»> ribellione che impegnare i popo'i fatto il go* 

»> verno dei loro proprj padroni . IP 1 dettino degl’ 

», Imperadori '« ttabilito nel Cielo? fecondo que» 

» dettino , s’ etti devono godere d’ una lunga vi- 
», ta, nulla può opporvi orticolo; e fe devono go- ' 

» dere d’ una pace profonda , non fi dà cofa capace 
„ d’alterar la. 

„ lo, Imperadore , mi fono applicato fin dalla mi* 

,, piu tenera infanzia allo Audio della fapienza'y ed 
,, ho acquirtata una grottolana cognizione delle fcièn- 
„ ze antiche , e moderne . Nel vigore dell’età mia., £ 

„ poteva tendere archi d’ Una grettezza eftr.idr- 
,» dinaria, e lanciar dardi lunghi tredici palmi l* 

„ uno.* ho faputo maneggiare le armi : mi fono» 

„ porto alla tetta dei miei eferciti; ed ho dimo*'» 

„ Arato in tutto ciò d’avere una famma. efperien- 
», za. Durante il corfo della mia vita , non ho 
„ fatto morire veruno fenza ragione • ho fedita la 
„ ribellione dei tre Rfc Cinefi : ho purgato il Sen- 
„ tentrione del Cbamo ; e tutte qutrte intraprefe 
,, lono ttate combinate, e regolate dal mio genio . 

* „ Non ho ofato profondere inutilmente i tefor» • 

„ dell’ 
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DELLA CINA XXII. DINAS, tjf 
ziofa e ridente , ma grande t matftola , che fpi» - 
rava a quelli che fi avvicinavano un amore, oe^ 
ed un rifletto che lo facevano facilmente di-*** r *- 

• ftin* 

,, dell’impero, della curtodia dei qua!! è incaricata la 
» Corte dei Tributi : quarti fono fangue del popolo } 

„ onde altro non ho prefo fe non ciò ch’era neceffario 
„ per la fuffirtenza della armate , e per riparare al- 
„ le careftie . Non ho permetto , che fi ornaflero di fera 
,, gli appartamenti delle cafe particolari nelle qua* , 

,, li ho foggiornato duranti i miei viaggi per 
„ vifirar le provinole; e U fpefa in tiaùun luogo noa 
giungeva fe non a dieci , o a! piu* a venti-mila 
„ once d* argento . Se fi fa riflettìone che ho sbor' 

„ fati annualmente p: il di tre millioni d once di tal 
„ metallo per il mantenimento, o le rirtaurazioni delle 
„ dighe, fi vedrà che la prima fpefa non atfeende 
„ alla centefima parte della feconda. 

„ Il Fondatore della dinartia dei Uang fi fece 
„ ammirare per il fuo valore , e per le fue eccellen* 

„ ti qualità; ma eflendoglifi , dopo un lungo regno, 

,, per la troppa età indebolito lo fpirito , diede l 
„ ardire ad un ribelle di prendere le armi, e di co- 
„ rtringetlo a rinchiuderli nella fortezza di K>en-kang , 

„ dov’ egli ebbe la difgrazia di morir di fame . 

„ Il Fondatore dell’ Imperiai famiglia dei Sour, 

„ dopo etterfi ftabiUto {opra il Trono, incontrò una 
„ fine infelice , per non aver faputo conofcere la 
„ malvagità del fuo figlio, il quale gli tolfe la 
„ Corona con un parricidio; tutte due quelle «tf- 
„ grazie derivarono da una mancanza di previ- 

defitti * 

„ Io , lmperadore , ho pi'u di cento, tra figlj e ui- 
„ poti; 'e mi trovo nell’età mia di fettant’ anni , 

„T Rè , i Grandi, gli Utììziali, i foldati , i p*- 
„ poli , gli ftettì Mtngous, e tutti gli altri dimoftra* 

», no 
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bell’ ^* n 8 oere *° mezzo * 11 * numerofa di lui Cor» 
se^c*. * e erano 1® qualità efterne dell* Imperador Ca- 
TÌìng Mto • Q. ue (M vantaggi eftcriori , febbene in al* 
17x1 tri fovente fallaci, annunziavano una magnani* 
c jj e j Q j a f c j ava padrone affoluto di rego- 
lare le fue pafiioni , uno fpirito vivo e pene* 
trante, un fano e folido difcerni mento, ed 
una memoria oltremodo felice. 

Fin dalla fua più tenera infanzia, egli ave- 
va fatto conofcere ciò che farebbe flato un 
giorno. Cunticio, di lui padre, attaccato dal 
vajuolo e riguardando il fuo Rato come difpe- 
rato , domandò ai fuoi figlj , che fi fece veni- 
re 

,t no iin grand’ affetto per la miaperfona, e fi afflig* 
„ gono per vedermi in un’età così innoltrata ; fe io ter* 
„ mino i miei giorni in una così lufinghiera circo- 
M ftanza , lafcerò la vita con foddisfazipne . I di- 
„ fondenti dei due figlj del mio bisavolo fono at- 
„ tualmente bene flabiliti , e godono delle dolcezze 
„ della pace . Voi altri riunitevi con fincerità , e fo- 
>, fienetevi reciprocamente ; una tale fperanza, di cut 
„ mi lufingo , fa che io parta centento da quefto 
„ Mondo, e che muoja in pace .. 

,, Conginio , il quarto dei miei figlj, 'e un no- 
„ mo raro c preziofo. Quefto Principe mi lomiglia 
,, moltiffimo ; onde non dubito eh’ ei non Ga per 
», fuccedermi degnamente . Ordino adunque che fai. 
„ ga foprail Trono dopo la mia morte, e che pren. 
„ da poffeffo della dignità Imperiale. Secondo i rego- 
„ lamenti, fi porterà il lutto a mio riguardo per foli 
,, venti-fette giorni. Voglio finalmente, che il pre» 
„ fente Editto fu pubblicato nella Corte , ed in tut» 
,, te le provincie, affiochì ninno ne ignori il conte* 
tesato . Editori • 
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re davanti , chi fra effi fi fentiva forte abba- , 
flanza per foflenere il pefo d’una Corona conqui* 
fiata di frefco. Il primogenito fe ne fcusò , addu- j |j n * 

■ tendo per ragione la fui fovcrchia gioventù j r720 
e pregè il fuo padre a difporre a di lui grado del K tng'bi» 
1* fucceflfione . Ma CaMio, il più giovine, non 
avendo ancora più d’ ott’ anni , profiratofi in 
terra davanti il letto del Monarca fpirante, 
gli diffe con molta fermezza , che credeva 
d* aver forza ballante per a Sumere l’ ammini- 
frazione dell’ impero ; e che non perdendo 
giammai di villa l’ efcmpio dei fuoi antenati , 
fperava di governare con foddisfazione dei po- 
poli . Cunticio , già prevenuto in di lui favore , 
all’udire tal rifpofia , fi determinò , e lo nominò 
immediatamente fuo fuccefibre, fotto la tutela 
di quattro Reggenti , che dovevano regolare gli 
affari, durante la di lui minorità. 

11 giovine Cam ip, per corrifpondere a cosi 
felici fperanze , fi applicò indcfeifamente a 
riunire nella fua perfona le folide qualità che 
potevano conciliargli la (lima e 1* affetto del- 
le due potenti nazioni che vivevano fotto le 
fue leggi . Egli dimoflrò ben predo , mercè il 
buon efito maravigliofo di tutte le fpecie del- 
le fue intraprefe , quanta forza e Saviezza 
può dare, relativamente al governo, il Sangue 
Tartaro moderato da un’educazione Cinefe . 

Si di (linfe nei di ver fi efereiz] dell inali a 
procurare al corpo quell’agilità e quel vigore 
• capa- 

\ ~ * 
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dell’ Capace di foftenere le più violente fatiche. 
kra cr. Niuno * quanti fi trovavano nella di lui 
Tiìng Corte, nè montò a cavallo con più grazia, 
171* nè ló faperò nel correre, così in campagna 
Kong hi. a p e rta come nell’ arrampicarfi alle più fcofcc- 
fe montagne* niuno altresì dimoftrò tanta de- 
ftrezza , e tanta forza o nel maneggiare l'arco, 
il fucile, e la baleftra, 0 nel colpire nel fcgno» 
tirando còsi colla delira come colla finifira, a 
piedi o a cavallo , correndo o a piè fermo . 

Oltre all* eflferfi abilitato nelle armi e nel me» 
ftiere di cavalcare, quello Principe fi applicò 
foprattutto al maneggio degli affari . Nella 
g?and’ irte di governare, così utile ai Sovra- 
ni, fec’ egli principalmente i piò rapidi pro- 
creili, i quàli dovè fenz’alcun dubbio non tan- 
fo alle circofianzr del fuo regno quanto ad ur. ap- 
plicazione indefelfa , all'eccellente fua memoria , 
«1 fano difcernimento , alla fjviezza , ed all’equi- 
tà di cui là natura lo aveva dotato. Nel 1 6ó6 1 
anno , in cui , elfendo entrato nell’ età maggio- 
re , prere Ih mano le redini del governo , in« 
cominciò dal punire il primo dei quattro Reg- 
genti , il quale aveva abufato dell’ autorità 
che gli era fiata confidata , e commelfe molte 
ingiufiieie fenza che alcuno aveffe ofato la* 
mentacene . Quefi* efempio di fermezza ricol- 
mò tutti i popoli non meno di timoie che 
d'ammirazione. 

Camio ebbe allora 1’ occafione di fsr cero- 
• • fcere 
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DELLA CINA XXII. DINAS. i*t 
(cere tutte le molle del fuo genio , e di por- 
re in ufo i principi di politica dei quali 
aveva imparata la teoria « allorché, appena j jj 
ufeito dall’adolefcenza, gli bifognò,per forte- 1?2 ® 
nere il vacillante fuo Trono , far fronte aiK*»* ii» 
numerefi , e potenti nemici che lo attaccava- 
no *in tutti i lati ; dar la caccia ai formida • 
bili corfari che infettavano le fpiagge: dirti- 
pare gli eferciti innumerabili del valorofo 
Onfayio che aveva fatto follsvare quafi tutte 
le provincie Meridionali : obbligare i Rè di 
Canton , c del Fou*KÌen a fottometterfi .* do- 
mare quello del Chcn-fi : arredare , e preve- 
nire la congiura degli fchiavi, i quali, in 
numero di cinquanta-mila , avendo cofpirato 
in u na notte d’ uccidere i loro padroni , dor 
vevano pel tempo medefimo appiccare il fuo- 
co ai quattro angoli di Pè-KÌng , d’onde fi 
proponevano di difcacciare i Tartari ; eftingue- 
re finalmente nel fangue dei Principi Mongous , 
rampolli degli antichi padroni della Cina, ’i 
dritti , che querti pretendevano di far nuova- 
mente valere , profittando delle fatali circo- 
danze nelle quali fi trovava il giovine Mo- 
narca in mezzo al di lui palazzo , ed in una 
città fguarnita di truppe. Tutto ciò fece Ca- 
ttilo nell’età appena di venti anni* un Sovra- 
no confumato nel arte di regnare , c guidato 
da una lunga efperienza fi farebbe infuper- 
bito d’un tal capo d’opera di politica. Ciò 

non 
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non ottante , bifogna confettarlo , egli ebbe la 
dell f ortuna c |j e j a diffenfione, predominante nei 

MIA • • 4 

T finti *^ crent * Capi, non permife loro d’agire 
di concerto . Se i medefimi non fi fottero at- 
ÌLang-èì. traverfati nei loro ambiziofi difegni, la Mo- 
narchia dei Manceft farebbe ttatt rovinata: 
non fi richiedeva molto per opprimerla nfclla 
culla ; ma- dall’altra parte , qual’ attiviti , qual 
prudenza bifognò a Camio per ifconcertare il 
loro piano di confederazione! Qual valore e 
s qual fedeltà ai di lui capitani ed ai di lui 

Minittri per diffipare con forze molto inferio- 
ri gl’ innumerabili loro eferciti ! 

Fin da un tempo immemorabile, ! Cinefì 
erano flati educati io una ributtante indiffe- 
renza riguardo a tutti gli ttranieri eh’ etti 
trattavano indiftantemente come Barbari , len- 
za fare alcuna dittinzione fra i piccoli flati 
vattalli che circondavano il loro impero, ed 
i regni i piti civilizzati dell’ Europa e del 
rimanente deH’Afia . Gli rapprefentavano fopra 
\ i loro Mappamondi come piccole ifole fparfe nel 
mare, diregnandogli quafi femprc con fopran- 
nomi derifarj : non nè afpcttavano cofa alcu- 
na; e temendo , per lo contrario, che per mez- 
zo del commercio, non (i introducefle nella 
Cina la corruttela dei coflumi e delle leggi , 
ne chiudevano l’ ingreffo colla maggiore gelo- 
sa poflibile . Non permettevano agli Amba- 
feiatori l’ accetto pretto il Treno fe non per 

pre* 


* \ 
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predarvi omaggio in nome dei loro Sovrani . 
a titolo di Principi tributarj .• qualificavano dell’ 
del nome di tributi i doni che i medefimi ca. 
offrivano: riguardavano come ricompenfe quel- 1,n S 
li che davano in ricambio ‘ ed alle iftruzio , 

nijcom’cfli le chiamavano, ovvero a ciò che 
il Monarca Cinefe faceva dire ai Sovrani fud- 
detti , davano il nome d’ ordini . Quefti Am< 
bafeiatori erano fpefati , per verità, fubito 
che ponevano il piede nelle terre del domi* 
nio Cinefe : ma il loro foggiorno era fidato ; 
e durante il tempo in cui fi trattenevano nel- 
la Corte , erano trattati piuttofto come pri- 
gionieri che come, uomini liberi . Si faceva- 
no loro molte domande : fi fcrivevano efatta- 
mente le loro rifpofte ; e fotto pretefio d’ ono* 
re , erano efli podi fotto una guardia , la qua- 
le non lafciava loro alcuna libertà, e non per- 
metteva che comunicaffero con veruno . Fi- 
nalmente , dopo le udienze d’etichetta , erano ri- 
mandati , ben accompagnati fin fopra le frontie- 
re , fenza permetterfi a chicchcfia del loro fegui- 
to di rimanere nella* Cina per ifiabilirvifi • 

Nel 1656 , fotto il regno di Cunticio , gli 
Ambafciatori Ruffi , che non vollero fottoporfi 
• tal cerimoniale , fi viddero ridotti alla ne- 
ceflità di tornarfene indietro coi loro doni , e 
colle loro lettere , fenz 1 aver veduto V Impera- 
dorè* ed il rifenti mento*, che quefii n’ebbero» 
fu la principal' caufa deile differenze inforte fra 
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T le due Corone, in occafione dei Tartari fuddi- 

r,li ’ L ti della Cina attaccati dai Ruffi. 
tR - CR * ... • .... 

’i lìn^ CnMio , troppo illuminato per non difap- 

17*2° provare un ufo C °S^ pregiudiziale agli intereffi 
K dei f uo i popoli, era toppo attivo per ri- 
pararvi efficacemente. Tncominciò adunque dal 
trattare con umanità i Ruffi fatti prigionieri 
in lacj , *; ed in vece di permetter che fi ufafle 
loro la minima violenza, accordò la libertà 
a quelli che chiefero di tornarfene nella loro, 
patria, colla facoltà di trafportar ciò che ai 
medefimi era neceffario per il loro viaggio. 
Affegnò cafe e berji in Cb'myang ovvero 
Mtugdcn , ed in Pè King a quelli che pattarono 
fotto le fue bandiere, ammettendo i fanti al 
fervizio nella cavalleria , ed affettando dì la- 
feiare gli Uffiziali nelli fletti gradi che i me» 
defimi avevano fra i Ruffi , ma aumentandone 
lo flipeodio. Quando ricevè i loro Ambafcia- 
tori, gli ricolmò d’onori, e volle che le mer- 
canzie da etti recate fottero efenti dai dazj 
delle dogane. Q_iefta condotta produffe 1 ’ effet- 
to eh’ ci fe ne prometteva.* daffare dei confi- 
ni fu conchiufo come defiderava; cd i Prin- 
cipi Tartari, fuoi alleati, celarono dall’ effe- 
re inquietati. Se C.\Mto aveffe continuato a 
trattare i Ruffi come fi era fatto fotto il 
regao precedente, in vece d’ottenere una lo- 
lida pace, d oveva tutto temere dalla loro in- 
te.Uigeoza coi Tartari Occidentali relativamen- 
te 
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te alla ficurezza delle frontiere cipolle alle Io» 
ro devaftazìoni . 

Quando l’impero incominciò a godere del- 
le dolcezze della pace , Cam io fi applicò a 
rimettere le leggi in vigo re , ed a corregge- 
re i vizj introdotti nel governo dalla licen- 
za delle guerre precedenti . Fece una giudi- 
ziofa fcelta d’uomini illuminati ed illibati per 
ftabilirgli negl’impieghi di m aggior’ importan- 
za : e non accettando indillintamente tutti i fog- 
getti che gli erano prefentati a tal oggetto dal 
Tribunale , incaricava perfone cfperimenta- 
te di prenderne efatte e fegrete informazioni* 
e fovente gli efaminava egli fletto. Era avver- 
tifo di tutto : i pili leggieri difetti non isfug- 
givano alla di lui vigilanza; ma i Miniftri 
i quali riunivano i fuffragj pubblici , potè- 
van aflicurarfi della di lui protezione. 

Malgrado la fua formidabil potenza e li 
immenfe fue ricchezze, Cam io era frugale 
nella fua menfa, e femplice nei veftimenti. 
Ma s’ evitava la fpefa in tutto ciò che riguar- 
dava la fua perfona , era magnifico nello lpan- 
dere i fuoi tefori quando fi trattava di mante- 
nere armate , edifizj , canali , ponti , ed al- 
tri lavori desinati al comoda pubblico ed al 
bene del commercio. Nel 1691 , pagò col dena- 
ro del fuo teforo quindici millioni di debiti che 
i foldati di Pè-king avevano contratti per 
mezzo d’ impresiti , e gl’ intereffi dei quali af- ; 
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, forbivano la maggior parte del loro fti pendio 
DELL ed a fine di troncare il male fin alla radice» 

ERA CR. . . .. 

1 ling P r o>t>ì ai Particolari di far loro per il tempo 
1712 avvenire alcun* anticipazione fotto pena di 

Kang-bi. perderla . Ordinò, che fi fomminiftrafTero ai fol- 
dati , ed agli Uffiziali le fomme neceffarie per 
provvedere ai veri bifogni, le quali fi dovef- 
fero ritenere a poco a poco fopra il loro fti- 
pendio nello fpazio di dieci anni . Condonò 
anche in parte i debiti agli Uffiziali della 
fua cafa che lo feguirono nei lunghi e fre- 
quenti viaggj , eh* egli intraprendeva • ma vi 
fupplì coi capitali del fuo teforo partico- 
lare ; attefo che non gli parve giuftizia im- 
piegare i denari dell’ impero nel foddisfare ai 
debiti contratti per il fcrvizio della fua per* 
fona . 

' Camio, avvezzo ad una vita attiva e la- 
boriofa , entrò in timore che i Mancai , tuoi 
fudditi , non degeneraffero dal loro primo valo- 
re fotto un clima che infpira naturalmente la 
mollezza , e fomminiftra l’efca ai piaceri : quin- 
di ne inviava meno che poteva , e quanti foto 
la neceffità richiedeva nelle provincie Meri- 
dionali , dove tali qualità di clima fono mol- 
to piò fenfibili, che in quelle del Nord ; cd 
ufava anche l’ attenzione di non lafciarvegli 
lungamente. Quello medefimo timor politi- 
co , la fua inclinazione particolare , ed il 

difegno di tenere i Tartari nella fottomiffione 
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4o determinarono ad andare a fare nelle mon- — 

tagne della Tartaria alcune partite di caccia , dell 
che H fomigliavano piuttoRo a fpedizioni mi* ' 

li tari , che a partite di piacere . Si formava* ,n ^ 

no , intorno alle montagne ed alle forefte , alcu* k ang-\ì. 
ni cordoni } i quali , raddoppiandoli e tripli* 
candofi a mifura che li avvicinavano al centro , 
più non lanciavano agli animali , che vi lì rin- 
chiudevano , fe non uno ftretto cerchio , in cui 
era loro imponibile evitare i dardi . Camio in- 
deferto, era Tempre feguito da quindici ca- 
valli condotti a mano , e fovente ne Ran- 
cava otto o dieci in un giorno di caccia. 

Si fatte partite di piacere duravano talvolta 
per due o tre meli ; ed ei vi conduceva 
una numerofa armata comandata da moltilfi* 
mi Uflìziali , e feguita da più pezzi di 
grofli cannoni. Quello Principe alla loro te- 
tta, efporto , in quelle deferte regioni ed 
in quelle fcofccfe montagne, alle ingiurie 
del tempo , era accompagnato da tutte le 
infegtte di grandezza che lo circondavano in 
Pè-KÌng . Malgrado le marce le più peri- 
colofe , ei nella fera , dopo elterG ritirato nel- 
le fue tende , fpediva tutti gli affari , privan- 
doli del Tonno per compenfare il tempo che 
aveva perduto durante il giorno; e riceveva 
altresì le vifite dei Regoli , che accorrevano in- 
iìeme coi loro fìglj , da luoghi lontani trecento 
e talora anche cinque-cento miglia , a fargli la 

K a loro 


Digitized by Google 



t> isLi.’ 

m a cr. 
*J | n i a 

17x1 

Kang-bi 


T48 STORIA GINFRALE 

loro corti;. In tal guila C^mio , fugg-ndo i 
calori efiraordinarj che fi fenrono in Pè King ^ 

durante il fermio della canicola , andava a I 

condurre Me ftagione nella Tartaria, dove il 
•freddo dell'aria,- cag onato dall* elevazione del 
terreno e dalla moltitudine delle montagne, 
l’obbligava talvolta a porfi addoffo le pellicce. 

Per piacere ai Cinefi i quali non ifii ma va- 
no fe non le fcienze , leffe i loro K : ng , e fi 
familiarizzò colla fioria della Cina , di cui 
ordinò che fi facefle una verdone in lingua 
Mance fe . Si efercitò anche molti (fimo nei lo- 
ro migliori pezzi d’eloquenza e di poefia ; talché 
venne a capo di parlare e di fcrivere con tan- 
ta eleganza e con tanta facilità in lingua 
Cinefe con quanta parlava e fcriveva nel- 
la Mancete , eh’ era la fua propria . For- 
mò ancora una biblioteca, in cui radunò quan- 
to fi trovava di meglio riguardante tutti i gene- 
ri della letteratura in tutta la Cinaj e ftipen- 
diò molti uomini d’abilità, l’unica occupa- 
zione dei quali fi riduceva a tradurre i libri 
fudderti . Sovrano di due grandi nazioni di ca- 
rattere totalmente oppofto , e divenuto lco 
maeftro nelle fcienze c negli efercizj da effe 
i pili filmati, avendo imparato ben prefio 
dagli Europei Affati nella fua Corte a qual 
grado di perfezione erano giunte nell’ Occi- 
dente le fcienze e le arti , acquiftò un gu- 
fio troppo delicato per non contentarli dei libri 

Cine- f 
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Cjftefi * e frgnò a quefh popoli maravigliati una — . 

nuova ftradd , che una mal intefa prelunzio- dell* 
fte. cd un fuoereftiziofo attacco alle loro an- ERA . CB * 
fiche pratiche non avevano nini loro permeilo * ^ 
di vedere . La differì (ione inforta fra Vtrb'teJÌ Y^ólg-ki* 
Miflìonario Fiammingo , e G&nfenio, Medico 
Cinefe e Prelìdenre dei matematici, fu l’epo- 
ca di tal fortunata rivoluzione . 

Erano fiati introdotti conliderabili errori 
nei Calendarj Cincfi formati dopo quelli d* 

Giorno febaal • talché la Corte fu obblgata 
ad udire a tal oggetto il fentimento dei ma- 
tematici Europei . Queffi fi trovavano allora 
carichi di catene e rinchiufi nelle prigioni di 
Pè-KÌng, atrefe le accuse date contro di loro 
da un agronomo Maomettano , e da Gonfenio , 
i quali avevano deferitta la Religione Criftia» 
na come duna dottrina pericolola , e contraria 
alle leggi dell’ impero. Verbiejl , introdotto, 
con altri funi compagni davanti i Mandarini 
del Collegio dei Matematici radunati, addittò 
loro in che confìftevano gli errrri agronomi- 
ci- Camjo, allora in età di foli Tedici anril, 
coll etto a pronunziare fra 1’ agronomia Ci- 
refe e 1 Europea , fi fece condurre davanti i 
M flionarj ed i matematici Cinefi . Vevbìefl , 
avendo calcolato più volte ed in diverfe ma- 
niere la proporzione dell’ombra con uno fìile, 
determinò l’altezza del Sole , e fifsò il di lui 
fìto nello Zodiaco , ad oggetto di poter ersi giu- 
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• dìcarc fe tal (ito era precifamente indicato 

bramii ne ^ ca ^ en ^ ar *°* Il giovine Monarca, colpito 
Tlìne del metodo Europeo , lo approvò ; 

l7 22° e nominò VerbieJÌ Direttore del Collegio dei 
Kang-bì. Matematici , in vece di Gonfenio, che punì 
come un ignorante temerario. 

Subito dopo, il Monarca pubblicò un Edit- 
to per autorizzar quelli , i quali , durante la 
fua minorità, avevano (offerta qualche ingiu- 
ftizia dalla parte dei quattro Reggenti , a pre- 
fentare i loro lamenti , ed a chiedere le ripa- 
razioni. Gonfenio aveva irritati gli animi con- 
tro gli Europei, che dipinfe come perfone, le 
quali , effendo fiate bandite dal lorq paefe per 
avere eccitate (edizioni, meditavano di far la 
conquida della Gina; e quindi era venuto a 
capo , per mezzo dei fuoi raggiri , di fargli im- 
prigionare nel giorno dodici di Novembre 
del 1664. Nell anno feguente, la legge Cri- 
diana era data dichiarata falfa , e perniciofa ; 
ed i di lei Minidri minacciati dell’ ultimo 
fupplizio : ma alcuni incidenti avevano per 
buona forte ritardata 1’ efecuzione di tali mi- 
nacce . Verbteft profittò del nuovo favore di 
cui godeva , e della permidione accordata dall’ 
Editto, per rapprefentare l’ abufo, che 0 era 
fatto dell’ autorità fuprema nel condannare il 
Cri diane (imo , e nel perfeguitarc quelli , che 
lo avevano predicato . La di lui fupphca pro- 
duce tutto l' effetto eh’ ei ne fperava : peroe^ 
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chè , fcbbene, nell’Editto emanato confcguen- # 

temente dal Trono , forte proibito a tutti i po- 
poli dell’ impero d’ abbracciare la Religione Cri- j * 
(liana, pure fu dichiarato , che la medefima era - 721 
(lata proferitta ingiuftamente • attefo che eraK .ang-bi, 
buona , e nulla infegnava che fo(Te (lato con- 
trario al bene dello Stato . Quell’ Editto fu 
pubblicato nell’anno 1Ò71; ed i Miflionarj , 
rimedi allora in libertà, rientrarono nelle lo- 
ro Chiefe . 

ofdamo Schaal , ch’era flato nominato Pre- 
cettore del giovine Monarca al di lui avveni- 
mento al Trono , morì nel 1 666 , durante la 
perfecurione , nella quale fu ravvolto, egli 
Aedo ; e gli fuccedè nella fua importante carica 
Naginio ( Ferdinand* Vcrbitfl) • La riforma, 
che quello aveva fatta del Calendario , Io aveva ' 
porto in ottimo afpetto agli occhj di C*mio, 
il quale volle averlo per maeftro nelle mate- 
matiche ; ed imparò da lui , per il tratto di 
due anni consecutivi , l’ ufo dei principali (bu- 
rnenti matematici , e tutto ciò che offre di 
più facile e di più intereflantc la geometria , 
la ftatica, e l’aftronomia. iingevio ( Pereira ) 
compofc in lingua Cinefe, per di lui ilìru- 
zione , un Trattato di mufica fecondo il me- 
todo Europeo ’ e gl’ infegnò a Suonare diverti 
(burnenti , ch’ebbe anche cura di far fabbricare. 

Le guerre civili allora Sopraggiunte fofpe- 
fero quelle lezioni* ma quando 1 ’ Imperadore 
^ K 4 ebbe 


DTffitized by Google 



i 5 z STORIA GENERALE 
- ~ ebbe riabilita la pace nell’ impero , il di lui 

DELL gufto per lo Audio ripigliò più forze di pri- 

Tlìn®' ma ’ ^ aton *° ( "f nton *°'Temmafo ) fuccedè a 
l727 ° Ferdinando Verblejl , morto nell’anno ióa8, 
Yumg-hi. nell* impiego d’ infegnare a Camio l’ufo de* 
gli {frumenti matematici , e la geometria 
ed aritmetica pratiche . Taginto , e Pernio 
( Gerbillon e Bouvet ) , i quali , per di lui ordine, 
fi perfezionarono nella lingua Maucefe , gli 
traduffero nella lingua medefima gli Elementi 
d’ Euclide , ed una geometria completa , eh’ 
egli fi diede la cura di rivedere con loro ri» 
guardo allo ftile . Quello Monarca fece in ta. 
li feienze progreffi tanta più forprendenti , quan- 
to che vi fi applicava con piacere , accoppian- 
do la pratica alla teorica . Calcolava il pefo 
d’un corpo folido relativamente alla mafia 
del medefimo , la proporzione , e la capacità 
dei cubi , dei cilindri , dei coni interi e tron- 
chi, delle piramidi, e delle sferoidi . Mi fura., 
va altresì geometricamente la diftanza de’ luo- 
ghi , 1’ altezza delle montagne , la larghezza 
dei fiumi , e degli ftagni • e prendendo le fue 
fìazioni , Affando i fuoi ftrumenti in tutte 
le forme, e facendo efattamente il fuo cal- 
colo , fi affi curava di non avere errato nel far 
pelare i corpi, e nel mifurare le diftanze fud« 
dette. Nel 1 6 pi t ordinò ai letterati Euro- 
pei di fare la verfione in lingua Manctfe d’un 
corpo di filofofia , fenza aver in conto la tra- 
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duzione Cinefc di quella , che V abiejl aveva 
fatta prima della fua morte. Per appagare la 
fua inclinazione eia fua.curiofìtà, volle anche 
che fi traducefle nella fieffa lirgua quarto fi tro- 
vava di più interefiante e di più nncvo relativa» 
niente alle fcoperte inferite nelle Memorie dell’ 
Accademia delle Scienze di Parigi, ed in mol« 
te altre produzioni dell’ Europa . 

Le medicine chimiche dell’Europa , che gli 
erano fiate date in due pericolofe malattie 
dalle quali egli era fiato attaccato, lo de- 
terminarono a far coftruire nel proprio fuo 
palazzo un laboratorio fornito di tutti gli 
finimenti neccffarj per operare. Taginto e Pe- 
rnio , che furono incaricati di tal commifiione , 
fi applicarono , per di lui ordine , a formare un 
corpo completo d’anatomia , in cui , indicando 
le divtrfe fpecic delle malattie, proponeva- 
no medicine efficaci per guarirle * ma effi al- 
tro non fecero che abbozzare queft’ opera, a 
cui Pa tornino (il Gefuita Perenniti), anche 
per ordine Imperiale , diede in feguito tutta la 
perfezione di cui era ella fufeetti bile, coll’aju- 
to di alcuni abili Tartari Mancefì , e dell’ 
Imperadore medefimo , i quali invigila roao , 
che la lingua foffe fiata pura , c che non vi 
foffero impiegati le non termini proprj. 

Camio, nelle fue familiari e frequenti 
conferenze coi letterati firanieri che chiamò 
nella fua Corte , non (blamente pe fczionò ie 

cogni- 
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cognizioni che aveva acquidate, ma anche 
s ’ *^«*1 dei refpettivi intereflì delle Corti dell* 

Tiìng Euro P a ; » coftunai, gli ufi, il governo, e la * 

1722 doria delle nazioni edere non gli parvero me* 

Y^ang-hì .no degne della fua attenzione. 

Il difegno di quello Monarca non era folaf 
mente di Soddisfare al fuo guflo, ed alla fua 
curiofità ; egli voleva porre le Scienze Cincfi 
in un lurainofo dato, c perfezionarle, molti» 
plicando le opere Europee col mezzo della 
(lampa. 

Ciò eh’ egli fece per le Scienze , lo efeguì 
egualmente per le arti . Codruì nel fuo palaz- 
zo diverfe botteghe; c fregiando gli artefi- 
ci ed i lavoranti i piò indrudriofi ed i pih 
dedri in ciafcun genere , propofe loro per modelli 
i piò bei capi d’ opera efeguiti nell’ Europa : ^ 

pittori , (malfidi , intagliatori, fcultoti , lavo- 
ratori d’acciajo e di rame , tutti faticarono 
a gara , Sotto la direzione degli Occidentali , 
per appagare il gudo d’ un Sovrano, che 
Sapeva dimare, e ricompenfarc le belle ope- 
rc (1) . 

La 

(1) Il P. Laureati raccontò a la Bar binai s le G-ntil , 
di cui abbiamo un viaggio intorno al Mondo , e che fi \ 
trovava nella Cina nell’anno 1.7 6, alcune circoltan- 
ae Angolari , le quali fembra che alterino alquanto l’ 
elogio che qui fi fa dell’ Imperador Camio . Ei gli 
attribuiva tutto l’ orgoglio' e tutto il fallo dei Mo- 
narchi Orientali : la di lui vanità non poteva fotfri* 


( 

Digitized by Google) 



DELLA CINA XXII. DINAS. 15J 
La giuda pofterità adeguerà certamente a ■■■ ■ ■■■ ■ ■ 
quello Principe un pollo dipinto fra i più DELL 
grandi Monarchi . Divifo unicamente fra gli 

affo. 1I1R 0 


re (diceva egli) che nelle carte geografiche fi col- Kang-kì. 
locaflc il fuo impero nel centro del Mondo; talchi 
alcuni Gelimi, per piacergli , furono obbligati, nella 
carta Cinefe da lui fatta fabbricare in Pè-king, a ro- 
-jrefciare tutto l’ordine . Ricusò due globi d’una ra- 
ra bellezza offertigli da un negoziante Iaglefe , per 
la fola ragione, che la Cina non e a collocata com’ 
etto defiderava ; la di lui prevenzione per il paefe di 
eui era padrone arrivava a tal eccetto , che quello Prin- 
cipe ingannava fe (letto per ingannare gli altri. 

Se vedeva qualche nuovo lavoro dell’ Europa , or- 
dinava fegtetamente ai fuoi artefici di contraffarlo ; e 
ponendolo in feguìto lotto gli occhj dei Milfionari 
come una produzione del genio Cinefe, domanda- 
va loro con molto fangue freddo fe gli Europei erano 
capaci di tanto . 

Laureati autorizzò l’avarìzia di Camio col fatto 
legnante accaduto , dils’ egli , malti anni prima . Pal- 
leggiando etto in un parco della città di Nan king, 
chiamò un Mandarino del fuo feguito , eh’ era riguar- 
dato come il Particolare il più ricco dell’ impero ; 
e gli ordinò di prendere la brìglia d’un afino fopra 
eui egli montò , e' di condurlo intorno al parco me- 
defimo. Il Mandarino ubbidì , e ricevi un taìl per 
ricompenfa . L’Imperadore volle, dal canto fuo, dargli 
Io delio divertimento : il Mandarino procurò di fc u- 
farfene; ma gli convenne ubbidire. Dopo quello biz- 
zarro patteggio: „ Quanto ( gli ditte l’Imperadore) 

» fono io più grande e più potente di te?... II 
,, Mandarino, prosandoli ai di lui piedi, gli rifpofe 
,, che il paragone era impottìbile . — Or bene ( re- 

plico Cimi»), voglio farlo io medefimo : io 

/ » fon» 
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affari di flato, gli efercizj militari, e le «rii* 
liberali: benefico , valorolo, generofo , fapien- 
te, politico, vigilante, di genio profondo ed 

uni* 

” ^ r,no x ' ent ''rnìlii volte pili porerte di te ; quindi 
” ru Panerai la mia opera in proporzione del preZ- 
’’ z ° > c b e ho creduto di dover dare alla tua ‘‘Il 
clarino fu obbligato a pagargli venti-mila taèls • 

, Ecco un natro che caratterizza la di lui modera- 
Z '2. r ' e ; giorno volle ubnacarfi per conofcere gli 
effetti del vino ; ed un Mandarino eh’ era riputato 
d una forte compleflìone , ebbe l’ ordine di bevere in- 
fieme con lui Furono arrecati molti vini dell’ Eu- 
fopa , fpecialmente delle Canarie dei quali i Gover- 
natori delle città marittime avevano la cura di pro- 
vedere eoftantenienre la di lui tavola . Effendofi effo 
ubriacato , ed avendogli i vapori del vino latto prenci- 
re un profondo fonno , il Mandarino p affato nell’an- 
ticamera degli eunuchi, diffe loro , che I’ Imperado- 
re era ubriaco: che vi era luogo di temere, eh’ ei 
non contraeffe l’abitudine di bevere eccedentemente: 
che il vino avrebbe maggiormente irritato il di lui 
umor violento ; e che in tale flato effo non avrebbe 
rifparmiari i fuoi più cari favoriti. ,, Per por^i al 
„ coperto da un così gran male ( foggiunfe il Manda- 
re rino ■, bifogna che voi mi carichiate di catene, 
,, e che mi facciate rinrhiudere in una prigione co- 
», me perdi lui ordine; lafciate dipoi che io facciati 
„ reflo . “ Gli eunuchi approvarono quefl’ idea per 
loro proprio infereffa. L’ Impendore forprefo , al fuo 
fvegliarfi , per vederli folo, domandò parchi il Man- 
darino ( o aveva abbandonato. Gli eunuchi rifpofero, 
che il Mandarino, avendo avara la disgrazia di d'foiacer- 
gli,era flato condotto, per di lui ordine , in U' * angufla 
prigione, dove doveva ricevere la morte . Il Monarca 
parve per lungo tempo penfierofo ; ma finalmente diede 
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univerfalc, nemico del fatto e della mollezza 
delle Corti Afiatiche , febbene la di lui poren- 
za e le di lui rithezze federo immenfe, nul- 
la altro certamente gli mancò , fecondo j] 
defiderio dei Miffionarj i quali hanno efal* 
tate queft’ eminenti di lui qualità, che d* in- 
coronarle col Crittianefìmo , di cui egli cono- 
fceva i principi, c (limava la Morale e le 
maffime; ma che la politica, e le paffioni 
hanno impedito che abbracciane ( 1 ) . Sa- 
rebbe 

ordine che gli fofTe condotto innanzi il carcerato. 
Quello gli lì preferirò carico di cetene, e gli fi pro- 
fili» ai piedi , come appunto un reo che afpetta 
la (enreaza del fuo fupolizio . „ Chi ti ha pedo in 
„ quello flato ( gli dille il Principe )? Qual de- 
„ litro hai tu commetto.' — Il mio delitto lo igno- 
„ ro ( replicò il Mandarino): fo unicamente, che 
„ Voftra Mae (là mi ha fatto rinchiudere in un’ofcura 
„ prigione ; e quando ne fono ttato tratto, mi afpet- 
,, tava di dover andare a morte . “ L’Imperadcre ricad- 
de in una profonda meditazione ; e G dimollrò for- 
prefo, e turbato. Finalmente, attribuendo ai vapori 
dell’ubriachezza ma violenza di cui non confervava 
alcuna memoria, fece togliere le catene al Mmdari- 
no; ed evitò d’ allora in poi gli eccelli del vino . 
Editore . 

(1) li P. Laureati confefsò allo lletto viaggiatore, 
che il gullo di Cimi* per le nollre faenze e per 
le arti gli aveva fatto tollerare il Cri (Vane lìmo , 
ed t Minillri del rnedefimo nell’impero ,• ma ih’ei 
non aveva alcuna difpolizione ad abbracciarlo . Nul- 
la ho letto nelle azioni di quello Principe che non 
mi abbia confermato in quello Pentimento ; «i fa- 
vorì 
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, rcbbc contuttóciò fiata una gran fortuna , fe 
lui lucceffore aveflc avuto per la legge 
Tlìncr Criftiana e per gli Occidentali, che la predi- 
1722 cava- 

Kang ii . vo rt J Miflfxonarj , perché gli erano utili , e feconda- 
vano le fua mire. Non dirò con Viam , eh’ erti lo 
avevano coftituito fchiavo delle loro volontà, quan- 
tunque fi pofla alficurare , eh’ egli fii il loro ergano 
nell’affare del Cardinal de Tournon , ed in quello di 


Mezzabarba . 

Le virtù morali che li manifefiavano in Camio, 
le fomme confiderabili eh’ egli impiegò nel fare co- 
ftruir Chiefe , la protezione particolare che accor- 
dò al Criliianefimo , e la di lui (lima ed affetto 
per i Mifiionarj fecero giudicare nell’Europa che non 
«offe lontano dal farli Criftiano ; ma il P. Bauvet , che 
aveva avute frequenti convenzioni con quello Mo- 
narca, fcriffe , nel iépp,che il medefimo non aveva 
alcana credenza ( Lettere Edificanti, II Raccolta ), 

Lange fcriffe nell’ anno 1717 , che Camio il 
quale non aveva una grand’ inclinazione all’idolatria, 
aveva fovente detto ai Gefuiti che indrizzava le fue 
adorazioni, non già al firmamento ed alle Pelle, ma al 
Dio vivo del Cielo e della terra. Soggiunge ancora che 
1 la lettura di molti libri Criftiani aveva difpofto quello 
Principe a tollerare nei fuoi Stati la Religione Criftia- 
na in maniera , che alcuni anni indietro ei aveva fatto 
dono ai Gefuiti di quindici-mila once d’argento per 
far fabbricare una Chiefa . „ Ma attualmente ( fono 
„ di Ini parole ) , che fi trova innoltrato negli an- 
„ ni, le donne lo hanno impegnato a ricorrere agl’ 

., idoli per ottenere una lunga vita, febbene fembri , 
„ che la condefcendenza da lui dimoflrata a tal ri- 
„ guardo , derivi piuttofto da compiacenza che da per- 
„ fuafione. “I Criftiani non avevano mai avuto mo- 
tivo di fare lamenti a Cami«; ma nel tempo io cui 

il 
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cavano nei fuoi flati, la flcfla benevolenza 
e gli ftefli riguardi dai quali CaMIo non li 
Allontanò giammai. Tling 

CON - i 72 , 

Kang-kì . 


il P. Langr fi trovava in Pi lcing i medefimi fi 
trovavano perseguitati dai Grandi della Corte, i 
quali volevano eftirpare il Criftianefimo dall’ impero. 

Si legge nelle nuove Memorie concernenti la Ci- 
na ( tom. VI, p. 452 , 45j ) , che Camio riuniva 
in un grado fuperiore i talenti, le qualità, eie vir- 
tù , che fono fiate ammirate in tutti i fecoli. Nell* 
età d’ otto anni , egli aveva tanto defiderio d* 
ifiruirfi , che ogni mattina fi applicava per tre ore 
alio fiudio, lo che faceva eoa tant’ ardore, che giun- 
fe a fputar fangue . Eloquenza , poefia , fioria , giu- 
rifprudenza , antichità tutto formava la di lui occupa- 
zione. Sebbene folle avaro del fuo tempo e premu- 
tolo di ben occuparlo, pure quando fi legge la fio- 
ria del di lui regno , non fi comprende come le cure 
ch'egli dava agli affari, i dettagli nei quali entra- 
va, le grandi imprefe che ha efeguite avellerò potu- 
to lafciargli I* agio d’ aprire i libri ; ma quando fi 
vede la collezione delle di lui opere in tutti i generi, 
fi comprende anche meno come avelie potuto reg- 
gere il timone d’ un così vado impero . Le di lui 
poefie , le opere filofofiche e morali , i pezzi d’ elo- 
quenza e di critica, che fanno così bene eonofcere la 
vivacità del di lui ingegno , formano un corpo di 
circa cento volumi . Si pub confutare , nelle 
nuove Memorie ora da me citate , le olTervazioni di 
filìca , e di ftoria naturale efiratte dai di lui 
Scritti . Estere. 
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Tiing hCinefe YONG-TCHING (i) 

T?2? 

Ying- Appena che Camio fu fpirato , il quarto dei, dì 
tC ' r£ ' lui figlj montò fopra il Trono, e ricevè 1* omag- 
gio dei Grandi della Corte. Quello Principe 

pre- 
ti) Il P. de Maìila , non effendo morto prima 
dell’anno 1748 , avrebbe potuto darci la ftoria così di 
tutto il re-nodi Conoinio, come dei primi anni di 
quello del di lui figlio e fucceffore, attualmente regnan- 
t : maa'cune ragioni particolari ne Io hanno trattenuto; 
ed ei fa intendere che non farebbe fiata prudenza pen- 
farvi. In, fatti te fi fa. rifiefiìone fopra la fituazione, 
in cui fi trovavano allora i Miffionarj , e fopra il 
rigore che fi efercitava riguardo al Grifìianefimo , fi 
verrà in chiaro j che non farebbe flato pofiìbile al 
P. de Mailla , il qnale fi trovava in Pè-king , fcri- 
vefle liberamente , in circoflanze così critiche, ciò che 
accadeva fotto i (uoi occhj . Io era tentato a feguire 
il di lui efempio, ma per ragioni affatto differenti 
delle fue: i materiali mi mancavano, e mi conve- 
niva ricorrere alle Lettere Edificanti j opera di diffe- 
renti mani , molti pezzi della quale non fi poffono 
leggere con una badante circofpezione . Ciò non 
oflante la riflelTìone che farebbe difpiacciuto ai Letto- 
ri fe io avelli offervato il filenzio intorno ai due 
grandi Sovrani , i quali , dopo Camio , hanno fuc- 
ceffivamente occupato il Trono , mi ha final- 
mente determinato a riunire gli avvenimenti del lo- 
ro regno, dei quali ci c pervenuta la notizia . Ho 
fatto ufo delle Memorie concernenti i Cine/i, che dob- 
biamo al Sig Bertin , Miniftro e Segretario di Stato > 
il di cui elatto ed illuminato zelo per i progredì del- 

/ le 
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prcfc il nome di Congin io ( in Cinefe • 

YonG'Tching ) , che lignifica la concordia in - 
dijfoiubile , la paco fi abile , per cfprimere lo ^ ^ R * 
flato in cui fi trovava l’impero del quale egli ln ^ 
prendeva le redini. Annunziò il giorno della y o»g- 
fua inangurazione con un Editto che fece ttbing . 
pubblicare da per tutto, ed in cui diceva.* „ 

,, I Rè, i Principi, i Grandi, egli Uffizia- 
„ li di guerra e di giuftizia mi hanno avver- 
„ tito a non differire più lungamente a federe 
„ fopra il Trono , rapprefentandomi effer dovere, 

„ che io renda follecitamente e fenza dila- 
„ zione agli antenati , ed allo fpirito che pre- , 

„ fede ai campi gli onori loro dovuti; c mi 
„ hanno replicate per tre volte le loro pre- 
„ mure c le loro preghiere per indurmi ad 
„ adempire quell’ uffizio. Per non oppormi 
v adunque alle loro unanimi iflanze, ho cre- 
iy du.to di dover fofpendere per alcuni mo« 

„ menti la mia afflizione. Quindi, nel ven» 1 
„ tefimo giorno della Luna feguente , dopo 
„ aver invocati col più profondo rifpetto il 
„ Cielo , la terra , gli antenati , e lo fpirito 
„ delle terre e dei frutti, io prendo poffeffo 
St. della CinaT.XXXIK h • „ del 

le feienze e delle arti merita i più grandi elogi ; 
finalmente nulla ho trafeurato di tutto ciò che po- 
teva contribuire ad adempire l’ impegno volontario , 
che mi fono importo, lanciando ai dotti Europei * 
che vivono nella Cina e che portono procurarli me- 
morie ficure, la cura di perfezionar «io che io ho 
potuto appena abbozzare . Editore . 
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T t „ del Trono’ e do ordine che quell’ anno fia 
ir EI c »’ chiamato ^ primo Ai Yong-TcHing, ovve- 
'J fj n(T ,, ro la concordia perpetua . 

I7*? 3 Quello Principe, che aveva allora circa 
"ione;, quarant’ anni , univa con un’alta datura un 
ubing- ar j a g ranc j czza e di dignità, che imprime- 
va un profi n lo rifletto in quelli che fi av- 
vicinavano alla di lui perfona . Si fec’cgli un do- 
vere di camminare fopra le pedate dell’ augnilo 
fuo padre ' indefelTo , al par di qutdo , nella fa- 
tica, fi applicava continuamente a (labili re la 
forma d’ un favio governo , ed ad invedigcre 
tutto ciò che doveva contribuire alla felici- 
tà dei fuoi fuddiri. Non fi poteva fa 1 gli un 
maggior piacere del porgli davanti progetti che 
avellerò per oggetto l’ utilità pubblica ed il 
follievo dei popoli: ei gli abbracciava con 
premura* e gli efeguiva con un’attivi’à, la 
quale non fi vidde mai rallentata nè a fron- 
te dei difpendj , nè delle difficoltà . Dili- 
gente in tutro, fempre pronto a ricevere le 
Memorie ed a rifpondervi , collante e decifi- 
vo , regolando tutto da fe Hello , fu nella Ci- 
ta il Sovrano il più alfoluto, il più amato, e 
nel medefimo tempo il p'U temuto. Tal giu- 
ftizia rendono a quello Monarca gli Europei 
che fono flati nel calo di conofcerlo; e la lo- 
ro teflimonianza è tanto meno fofpetta quan- 
to eh’ efli ebbero motivo d’ eflerne malcon- 
tenti , attefo il rigore eh’ egli usò riguar- 

do 
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do ai Miflionarj , ed alla Religione Cridiana 
eh; prolicriffe nei fuoi Stati. 

C nginjo , nel principio del fuo regno, 
fi v.dìe obbligato a far ufo della feverità per 
reprimere 1’ ambizione d’ alcuni fuoi fratelli , 
i quali , gelofi della preferenza ch’egli aveva 
ottenuta fopra di loro, avrebbero coi loro an- 
damenti eccitate le più gravi turbolenze . 
Quando Canaio morì , il di lui decimo-quar- 
to figlio fi trovava nella Tartaria, dove co- 
mandava all’armata Cinele contro Toncario (a), 
figlio e fucceffore di Sevadanio. Siccome que- 
llo decimo-quarto figlio era un Principe d’un 
merito didimo, ed aveva anch’egli un figlio di 
quindici anni , chiamato Pocio fb) che Gamio 
amava teneramente a motivo delle di lui bel- 
le qualità , così tutta la nazione , che tene- 
va gli occhj filli fopra il medefima , non 
dubitava eh’ egli non doveffe ereditare la Co* 
rona. Il Monarca però, forprefo dalla morte 
affai più predo di quello ch’ei credeva, non 
idimò efpediente nominando fuo fucceffore 
per timore ch’effendo il medefimo troppo lon- 
tano da Pè-KÌng , durante il tempo che fi ri- 
chiedeva perch’ei vi andafle a prender pof. 
fedo, non inforgeffero turbolenze nell’ impero/ 
ma fifsò gli occhj fopra Gonginio, di lui 
fratello anche per parte di madre. Queda di lui 
madre che viveva ancora, amava più tencra- 

L z men- 

(a) Tchtn-kar . (t^ JP#*A» . 
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— — mente Y altro che Conginio ■ e la Tua 
dell predilezione affrettò la di lui rovina, e quel- 
* K A.CR.j a (fej f uo figlio Pocio. Conginio, fhblito 
1 ln £ fopra il Trono, fpech nella Tartaria . molti 
Yo*j. corrieri, l’uno dietro l’altro , in nome delfini- 
ttbing. peradorc defunto, come fe quello foffe flato 
anche in vita, ordinandogli di confegnare i 
figlili di Generaliflimo a quello che nomina» 
va, e di tornarfene fpecfitamentc in Pè-icing, 
con piccolo feguito, ad oggetto di conferire 
l'opra un affare di grand’ importanza . il Prin- 
cipe ubbidì fubito; e non Ceppe di che fi trat- 
tava fe non quando fu lontano rre fole gior- 
nate dalla Corte, e quando non era più in 
tempo di retrocedere. Giunto in Pèking, 
trovò fopra il Trono il fuo fratello, il quale 
lo mandò a cuflodire il fepolcro di Camioj t 

c perchè la loro madre viveva ancora , fi con- 
tentò di fare offervare con attenzione i di lui 
andamenti . Effondo però poco tempo dopo mòr- 
ta quefìa Principeffa , lo richiamò in Pè king, 
e di là lo manlò in Tcban-tcbun-yuen , dove 
fu egli rinchiufo più {Lettamente fenza che 
gli fi permetteffe di comunicare con alcuno, nè 
anche col fuo figlio Pocio , il quale fu anche rin- 
chiufo, ma in una prigione feparata . Qutfli Prin- 
cipi non riacquiflarono la libertà fc non quando 
l’Imperadore, attualmente regnante , fuccedè a 
' Conginio, vale a dire , nell’ anno 173Ó (1). 

Spffa- 

Ci) Letta» di Ptrmnin , in data di PVning del dì * 

- ven- 
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SefLcio (aj(l), nono figlio di Camio, defi» — ■ 1 » 
gnato dagli Europei fiotto la denominazione di DE U-’ 
nono K^go , non diede una minor’ inquetudi- CR * 
ne a Congin io. Sefiacio ci è dipinto come 1 
un Principe lenza merto (z), nemico dell’ y 
applicazione , occupato unicamente nei luoi tebang, 
piaceri , diflennato , fenza giudizio e fenza con- 
dotta , ed in confeguenza degno del deprezzo 
della nazione, la quale no» ne faceva alcuna 
fiima . Quantùnqu’ ti fofle fprovveduto delle 
qualità che fole potevano aprirgli la ftrada al 
Trono, e determinar Camio ad accordargli la 
preferenza fopra i di lui fratelli , pure fu prò» 
pollo a quefto Monarca per rimpiazzare il 
Principe ereditario ch’ei era flato obbligato 
* far morire , infieme col fuo figlio primogeni» 
t°(iJ >1 quale aveva cofpirato contro la fua vi» 

L 3 ta. 

(a) Stfaki ( 3 ) . 

ventèlimo fecondo d’ Ottobre dell'anno 175 6, inf*- \ 
tira nella XXI fi Raccolta. 1 

(') Gli Aneddoti fopra Io Stato della Religione 
«ella Cina gli danno il nome di SanfcnbaC , nome 
probabilmente corrotto ; ed in alcuni roanuferitti , che v 
ho nelle mani , i egli chiamato con quello di Sìftu-bi, 

(2) Si vedano gli Aneddoti , Tom. V , pag. 66, 
e 104. 1 

(?) Quefto figlio primogenito di Camio, detto 
Tavango , ( Ta-oua»f> ye ) , ’protefte i Miffionarj di 
Pb-KÌn^, i quali gli davano il foprannome d’ Erode f 
a motivo della, di lui ferocia naturale e del di lui 
odio contro il Criftianefimo . Fu egli arredato e rin- 
ehiufo in una prigione , dove poco tempo dopo moti » 
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~ ta . Camio , poco difpofto, dopo averne fatta 
dell l’ esperienza , a nominarli un fucceffore, e ri» 
*ra cu. f 0 j uf0 non (dichiararne alcuno fe non quan- 
t ^ do li folle veduto vicino alla fine dei Tuoi gior» 
Y éng- ni, per non lafciargli così il tempo d attenta* 
ttkmg , re con tro d’eflò, ricevè con ifdegno coloro (i)* 

elle 

(i) li P. Morto, ovvero Mortm, Gefuita Porto- 
ghefe , chiarntto in lingua Cinefe col nome li Mu- 
kin-yuen , fu uno di quelli che parlarono a Camio 
in favore del di lui nono figlio. Gli Aneddoti cita- 
ti accufano quello Milionario d’aver , per mezzo di 
doni , tentato di corrompere la fedeltà del Generale 
dell’armata dell’Imperadore , e d’elTere andato a par- 
largli fin nella Tartaria, dove il medefimo comanda- 
va ad un formidabi! eferciro, per guadagnarlo in fa- 
vor di SelTacio , di cui efalrb il valore e la pruden- 
za . Il Generale ricusò di ricevere i doni; e prore- 
flò, che fi farebbe dichiarato in favore di quello che 
farebbe flato nominato dall’ Imperadore : ma che nel- 
le occafioni, avrebbe date al Principe Sellacio prove 
del fuo rifpetto. Ledi lui ultime parole ricolmarono 
Morto di fperanza, in maniera che quantunque Camio, 
il quale morì in quello frattempo , aveffe dichiarato 
/ Conginio fuo fucceffore, ei perfidi nel fu» ^'le- 
gno , e fece un viaggio in Canton ed in Macao, fpe- 
rando una rivoluzione che avelfe tona la Corona 
a Conginto per darla a SelTacio, ferro il di cut 
regno fi lufingava di godere della gran protezio- 
ne per i progredì del Criflianefimo nella Cina . T or- 
nò in feguito in Pè-king : ma appena che vi g*» nfe • 
.«.odo «.ti .gli « lo n<«0 S.fl.a. , •* 

inviati l’uno e l’altro in Si-wng nella T««na. ver 

fo l’ellremità Occidentale della provincia del Chen-li, 

dove furono rinchiufl in una prigione , e 
tempo dopo condannati a peider la vita. Il 
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che gli parlarono di Selfacio, di cui anche cono* *" ■ 

fceva il poco talento. Quando la Corona pafsò DELL 
fopra la tefta di Conginio, fi ebbero più 
forti ragioni di credere, che i partigiani di 
Scffacio faci ff.ro palli contrai j alla fedeltà V «in- 
dovuta al nuovo Monarca , procurando d’incita- u ^‘ n t » 
re a ribellarli i C nefi. Il Principe flvffo, nel 
dire d’ edere incapace di portar la Corona, fin- 
geva di trovarli incomodato da una malat- 
tia* e mentre i Tuoi partigiani agivano {otto- 
mano in di lui favore, ed attendevano a gua- 
dagnargli i cuori dei Cinefi e dei Tartari, 
egli affettava di non afpirare ad un Trono 
il di cui peffedo avrebbe fatte nondimeno le 
fue più care delizie. Parennin dice fcmplice- 
mente, che Conginio condannò quello fra- 
tello (1) a reflituire certe fonane di denaro 

L 4 eh’ 

Tartaro, febbrile innocente, fu decapitato per non 
aver denunziato a Conginio il Milionario Porto, 
ghefe . Il Mandarino Canganio, gran favorito di Ca- 
mio t hè aveva così ben fecondati i Mi (Tionarj di Pr- 
icing contro il Cardinal de Tournon e contro M*zz *• 
barba , cortigiano deliro , adulatore , ed accorto 
che aveva ammalTate immenfe ricchezze , elTendo (lato , 
arredato come complice della congiura , fu condannato 
a portare la 'cangue alla porta di Pè king , chiamata 
Tong-tchin men , eia più frequentata di quella capita- 
le: dopo di che, i di lui beni furono confifcati , e la mo- 
glie; ed i figlj condannati anch’ tifi ad un perpetuo 
efilio Ed 'tire . 

(1) Lettera, in data di Pè-king del dì io d’ Ago* 
do, dampata nella XVII Raccolta delle Lettere Edi- 
ficanti . 
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' MLl> ch’egli aveva mal acquiftatc fotto il regno del 
ira cr/ u0 P ac ^ rc » C£ 1 a partire in feguito per l’ar- 
Tfin o- mata. Soggiunge, che non effendo pili con- 
172? tento d’ un altro Principe, chiamato Liniffio, 
Yo»f- e cercando d’ allontanarlo , lo incaricò di die- 
j a i-ffljtujjoijg fuddettaj c che differendo 
Seffaeio a sborfare la fomma che fi pretende- 
va fotto preteflo del tempo che gli bifognava 
1 per ammaliarla, e d’una malattia che gli fo- 
praggiunfe , l’ Imperadore attefe quelle affet- 
tate lentezze ne tolfe la commiflione a Li- 
niflio , e lo accusò d’ avere maggiori riguar- 
di per Seffacio che per elfo medcGmo eh’ era 
di lui padrone. Avendogli quindi fatto un 
delitto dei di lui antichi legami col Piinci- 
v pe fuddetto , gli ordinò di feguirlo nell’ar- 
mata, in qualità di Marefeiallo di Campo. 
Nel giorno precedente quello della fua par- 
tenza, fidata per il dì 5 d’ Aprile, Liniffio* 
- andò a prendere gli ordini dell’ Imperadore, 
accompagnato da un altro dei fuoi fratelli 
eh’ era flato nominato Tai-tou-amban , ovvero 
Gran-Matjìro degli equipaggi di Sua Matfli 
così per la guerra come per la caccia. Con- 
ginio, avvertito eh’ ei fi prefentava, fece 
Scoppiare il fuo sdegno , e gli dille, che ri- 
guardava come un foverchio ardire aver egli 
pollo il piede nel palazzo. „ Voi venite a pren- 
»» dere i miei ordini ( gli diffe queflo Prin- 
» cipe)? Eccogli; partite domani voi, ed il 
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)» voftro fratello.,, Il Tat-tou-amban , colpito, “ % 

come da un fulmine , dal vederli ravvolto DEU * 
nella difgrazia del fuo fratello, previdde fin * 
d’allora , che in vece di dover combattere coi , 7 ,j 
pretefi nemici contro i quali era inviato, do- !•» &- 
Veva appettarli di languire in una dura pri- uhin &' 
gi«ne. Ufcito che fu dal palazzo, fi fece fu- 
bito battezzare : egli vi aveva già penfato 
da lungo tempo indietro j ma quefta difgra- 
zia ve lo determinò . I due Principi , effondo 
giunti, infieme con Seffacio, in Si-ning, fopra 
le frontiere Occidentali della Cina , furono 
alloggiati Pepa ratamente in cafe plebee , c 
euflodìti con gelofia da una guardia compo- 
rta d’ un grotto numero d’Uffiziali e di fol- 
dati . Quivi Liniffio , imitando 1* efempio del 
fuo fratello il Tahtou-amban , ricevè il Bat- 
tefimo dalle mani del Gefuita Portoghefc G/#- 
vanni-Moram , che aveva accompagnato il 
Principe SelTacio nella Tartarìa» 

Liniffio , ed il di lui fratello il TaÌ-toti*amban 
erano V uno e l’altro figlj di Sonovio ( 1 )., il 
di cui nome onorevole è SoumUma , difeen- 
dente dal ramo primogenito dei Principi Man - 
tefi che hanno fatta la conquida della Cina j 
ramo flato Tempre riguardato come nemi- 
eo del ramo regnante . Sonovio , eh’ era lo fti- 

pite 

(0 Sonovio non fe non il di lui nome privato 
•he non era impiegato fe non dall’ Imperadore, o 
da quelli, che parlavano di lui a Sua Maeftà . Editore. 
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, pite d um nunruTofa pollerità , allora in età 
DtLL fefla:i fa *fei anni avera avuri tredici fiali. 

l’lìn«^ und,CI dei 9 uaIj vivevano tuttavia , ed aveva* 
no i e le di lui ledici figlie erano quali 
Yoop- tutte maritare a Principi Mongous , o a Man- 
uhmg , darini di Pè King , attefo che la legge dei 
Mancejì proibilce il matrimonio fra perfone 
dello Hello langue. Sonovio li vedeva ricol- 
malo d onori • e fc la feliciti dipende dai fa- 
vori della fortuna, ei poteva lufingarfi d’ cf* 
fer felice. Elfendo flato Generale di tutte le 
truppe della Tartaria O ientale, e nel mede- 
fimo tempo Governatore del Leao-tong , ave- 
va efcrcitata quella carica importante con tan* 
ta probità, che al fuo ritorno, era divenuto 
Capo duna delle otto bandiere, lo che gli dava 
una grand’autorità in Pè-KÌng, almeno fopra 
trenta mila perfone , delle quali riferiva tutti gli 
affari all Imperadore . I di lui fig’j erano, per 
la maggior parte, vsntaggiofamente flabiliti : 
Linilfi;), il fello, ed il Tai tou-amban , il 
duodecimo, lì trovavano continuamente nel 
feguito dell’ Imperadore • quell’ultimo era Uf- 
ficiale delle guardie del corpo. Linilfio , il 
quale, mercè il luo fpirito e la facili. à eoa 
cui fi efprimeva nelle due lingue Tartara e 
Cinefe, aveva acquillata la bu^na gr zia di 
CnJivn, e-a dato onorifo lucceffivamente 
di cinque o lei cariche, po feJute prima d’effo 
da altrettanti Granui/e 1’ ekicitava con una 

fupe- 
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fuperiorirà che gli conciliavi gli applaufi uni- — 
verfali , e l’ ammirazione della Corte. L’Inv dell* 
pendore aveva anch- innalzato alla dignità di'jA 0 *» 
Kong , ovvero di Redolo del quint’ ordine , 
cogli onori e cogli emolumenti che lt fono Yong. 
annefii , Senango (a), terzo figlio di Sonovio tcbing. 
che / fi era frgnalato , colia fua prudenza e 
colia fua ab’l'tà, così negl’ impieghi militari, 
come nelle lettere . Quello è il Principe che 
gli Europei chiamano il Conte Giovanni (i) , 
c che fu uno dei primi di quell’ iìluftrc fa- 
miglia che abbracciarono il Crifiianefimo di cui 
può egli effere riguardato come il piò zelante 
difmfore. Finalmente il decimo dei figlj di So- 
novio aveva fervilo con dillinzione nell’ ar- 
mata deftinata da Camio , nell’anno 1719, a 
reprimere le devaflazioni che Sevadanio Re 

de- 
fa) San-kong-yì . 

(0 II Conte Giovanni , nel paffare per la fiera d’ 
una pagode, comprò un libro, fra molti altri che vi- 
de efpolìi in vendita, intitolato Ling-ven-tfong-tcbo , 
ovvero Trattato compendiato [opra l' anima , ccmpo- 
ftoda Pifango ( Pi-fangki ), nome Cinefe del P. Iran- 
cefeo Sambìen Napoletano ; e ne fu talmente colpi- 
piro dalla lettura che ricercò in appretto altri libri dei 
M^ffionarj , i quali Io convertirono interamente . Si 
fece Criftiano ; ed alle di lui iftanze la maggior par- 
te delle perfone della di lui numerofa famiglia non 
tardò a feguirce 1’ efempio : per affrettare la loro 
converlione , egli comDofe anche un T rattato in 
cui rifpcndera ai dubbj che potevano trattenerle . 

I dir ore . 
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- ■— degli Eleuti , faceva da quarti-’ anni indietro,' 

DELL nel regno del Tibet’ e prima di partire per 
Jj * quella fpedizione, 0 fece Criftiano. 

^ Sonovio non aveva verun’avverdone al Cri» 
fìianedmo , anzi lo (limava * ma temeva me- 
no Dio che l’ Imperadore . Il timore di non 
difoiacere a quello Monarca , c di non dive- 
nire lo feopo delle derilioni degli altri Prin- 
cipi del fangue • e l’ apprendane fmpratrutto di 
non perdere il fuo credito ed i Tuoi beni gli fe- 
cero riguardare con occhio di Hifpetto la con- 
verdone dei Tuoi figlj , e determinarono a 
porre in ufo tu'fa l’autorità che aveva (opra 
di loro per obbligargli a non abbandonare la 
religione dei loro antenati : non contento d’ 
avergli banditi dalla fua prefenza , giunfe a 
minacciar loro di denunziargli a ConcIniO. 
Immaginava, ch’eflendo Tempre viffuto come 
un uomo d’onore, e lenza far torto ad alcu- 
no , Dio , ch’eflo onorava , foffe troppo giudo , 
e troppo clemente per non punirlo perchè non 
aveva abbracciato il Criftiantdmo . ,, Se le 
„ offerte , che io gli fo , non gli fodero g r ate 
„ ( diceva ) , egli non avrebbe giammai accor- 
,, data a pochi Tartari Manceft nè la vittoria 
), fopra tanti millioni di Cined , nè la forza 
„ di conservare un così grand impero. „ Que- 
lli tratti della protezione divina in favore 
della nazione Tartara gli fembravano ficuri 
garanti della fua falvazionc nella religione dei 

Man * 
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Métnce/t . Penetrato da quelli Pentimenti , ma 

* j m dell* 

ì non volendo ufar alluna violenza ai luoi 1RA cr. 

figlj , fece loro dire che operaffero con molta J j )n g 
circofpezione , e che non dettero luogo colla i 72 j 
loro imprudenza alle perquifizioni che avreb Yo»*- 
bero fatto cadere iofallibilmente fopra la loro c >nS ' 
famiglia tutto il pefo dello fdegno dell’ Im- 
peradore. I figlj di Sonovio profittarono di 
tal avvifo; ma tutte le loro precauzioni non 
impedirono in appretto che Congin 10, il 
quale entrò in fofpetto della loro fedeltà a 
fuo riguardo (1) , non fi ferviffe del pretefto 
del loro a ticcoal Criftianefimo , per condan- 
nare all’efilio Sonovio, i di lui ftefli figlj , i 
nipoti , ed i pronipoti colle loro moglj , e 
j colle loro figlie . 

I timori del Principe Sonovio erano ben 
fondati . ConginIo aveva una grand’avverfione 
ai Criftiani che paragonava coi feguaci della re- 
ligione di Pi lien-kiao , perfone molto (credi - 

tate 

(1) J.a difgrazia di Sonovio, e di tutta la di lui 
famiglia non deve edere attribuita al loro attac- 
co ai Crifliani ; quello non ne fervi al pùi fe non 
di pretefto. Molti dei figli di quello Principe non 
fi fecero Crilliani fe non dopo l’efi’io; e febbene 
egli (ledo non avede mai voluto confentire a cangiar 
religione, non fi rmneò d’agire contro di lui coll’ 
ultimo rigore: attefo che, po^o tempo dopo la di 
lui morte, ne furono didiotterrate le oda , ridotte 
in cenere, e gettate al vento Or fe quello Pei/è non 
fede entrato nella faz : one di Sedano , farel.be forfè 
flato trattato come l’ intimo dei delinquenti ? Iditorr, 


\ 


1 


Digitized by Google 



174 STORTA GENERALE 
dell’ tate ne ^* * m P er ° » q»*li credono alla me* 
ira C R# ^ empii coli , ed afpettano un conqui (latore che 
1 ling deve foggiogare tutto 1’ U.iiverfo . Colìoro (ì 
>7*? diftribuifcono fra loro i principali impieghi 
ubing Stato, co ^ a fperanza che 1* uno d’ e(Ti 

falirà un giorno fopra il T rono , e che allo- 
ra poflederanno realmente le dignità delle 
quali non godono fe non coll’ idea . In tal* 
allettativa vivono occulti per effere al coperto 
dalle perquifizioni del Governo* ma fono tem- 
pre pronti ad ufeire dai loro ritiri , ed ad 
eccitare qualche rivoluzione favorevole ai lo- 
ro ambizioli progetti. Congin , che non 
aveva una miglior’ opinione della Legge Cri- 
« ftiana, prefe la rifo)uz : one di proferiveria in- 
teramente nei fuoi Stati ■ ma usò qualche 
riguardo agli Europei eh’ erano impiegati 
cella Corte , ed ai fervizj dai medefimi pre- 
flati lotto il precedente regno, i quali po- 
tevano eflergli tuttavia di qualche utilità , 
Quella rivoluzione , molto pregiudiziale a 
progredì del Criftianefimo , incominciò nella 
provincia del Fouicien; ed ecco ciò che vi 
diede luogo . 

(i) Un Letterato Cridiano di Fou*ngan del 
dipartimento di Fou-ning-tchèou nel Fou kien , 
avendo apoftatato, fi collegò con altri Lette- 
rati 

(t) Si veda la lettera del P. de Mutila , in data 
di Pi king del dì 16 d’Ottobre dell’ anno 17245 Cam- 
pata nel XVII Volume delle Lettere Edificanti 
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rati* e prefentò, nel giorno duodecimo del- 
la quinta Luna ( decimo-quarto di Giugno J 
al Tcbi bien , ovvero Governatore del luogo , 
una fupplica contro la religione che abbando* 
«ava. Quello Governatore, che avendolo fpedi. 
ta ai Mandarini Supremi, ricevè da Mova- 
pio (a) , Tfong-tou della provincia fuddetta l’or- 
dine che feguc : 

Ho udito , che nel voflro governo fi fro- 
t, vano perfonc che profcffaro la Religione 
»» del Signore del Cielo : che i poveri ed i 
,, ricchi 1’ abbracciano .* che fi vedono ternpj 
„ nella città e nella camprgna : che ciò che 
» vi fembra più inconveniente è , che vi fono 
>, nel>a mtdefima molte fanciulle , chiamate 
„ veygmi , alle quali fi proibifce il marrimo- 
» nio : che quando fi predica quella reli- 

j, gione, non fi diflinguono rè gli uomini, 

„ rè le femmine* e che nel tertitorio dipen- 
dente da Foumgan fi contano quindici o 
»» Tedici Chiede di tal Setta. Quella è una 
„ religione llravagante, che feduce il popolo, 

„ e corrompe i nollri buoni collumi : 1’ affa- 
„ re può produrre conseguenze; quindi con- 
j, vien proibirla, ed arredarne il corfo . Io 
fpedifco adunque quell’ ordine ’ e voi , fu- 
„ bito che lo avrete ricevuto, datevi la cura 
» di pubblicarlo in tutta 1’ cllenfione del vo- 
„ Uro dipartimento , di vietare la religione fud- 

» det* 

(a) Mouan-pa». 
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„ detta , di prendere il nome e di deferivere 
,, la forma di ciafcun tempio, di chiuderlo , 
,, e d’ingiungere ai capi di famiglia ed ai 
,, capi di ciafcun quartiere d’intimare da per 
„ tutto 1’ ordine fteffo, affinchè fia efeguito. „ 

Il Tfongtou chiedeva una deferizione di cia- 
fcun tempio, ad oggetto di giudicare in qual 
ufo poteva convertirlo. TI di lui ordine dice- 
va ancora, che fi prendefle il nome dei Cri- 
ftiani , e che fi arreftaffero.tutti , affinchè fi fof- 
fe potuto gaftigargli fecondo il rigore dei re» 
gelamenti . 

Nel conto che il Tchì-hien gli refe nel 
dì ió della quinta Luna ( vcnt’*otto di Giu- 
gno ) relativamente all’ Editto che aveva pub- 
blicato in confegnenza dei di lui erdini , gli 
partecipava , eh’ effendofi trasferito in perfona 
in una nuova Chiefa che fi fabbricava nella 
ftrada Tcbongfrc , aveva giudicato, dal piano 
e dai materiali defiinati alla coftruzione del- 
la medefima , che la fpefa non poteva alccn- 
dere a meno di dodici o quindici*mila lire . 
,, Qual danno ( efclama egli ) che quello dena- 
„ ro, che potrebbe effere impiegato nel foccor- 
„ rere il popolo miferabile , fia defìinato in 
„ favore d’ una falfa Setta , la quale diflrugge 
,, le cinque fpecie dei doveri e la vera vir- 
» tù, rovefeia l’unione delle famiglie, ed an- 
„ nichila i buoni coftumi ? “ Domandò a quelli 
che dirigevano quell’ edifizio , perchè elfi non 

ono- , 

» 


Digitized by GoT>gle| 



DELL \ CTNA XXTT. DTNAS. 177 
onoravano i loro antenati defunti , e ricufa- 
vano , alla mor»e dei loro genitori , di praticare DELI * 
le cerimonie ftabilife dalle leggi: perchè (i ve- 
' devano, frà loro, giovinetti, e fanciulle che ri- I7I? ° 
colavano d' abbracciare lo flato maritale • e T$ng- 
finalmente per qual ragione efli riguardavano di tebing. 
mal occhio gli antichi Savj venerati dalla na- 
zione , 

Queflo Governatore, confultando i Regiftri 
del luo Tribunale, trovò che, nel .717,11 Tri- 
bunale Supremo ron aveva perrreffo che reftaffe- 
ro nelle loro Chiele fe non i foli Miflionarj , i 
quali avevano ottenuta la Patente imperiale 
colla libertà di vivere fecondo la loro Legge, 
proibendo però ai Cinefl di feguiria . Seppe di 
più , che non doveva effervi fe non una Chiefà 
in ciafeuna provincia, mentre fe ne vedevano 
più di dieci nella cit’à di Fou-ngan : quindi f 
nella fua Memoria , fi appoggiò molto alla ne. 
ceffità, che vi era, d’ovviare prontamente che 
il popolo, in difprezzo dei Magiftrati, trafeu- 
raffe le leggi dell’ impero per Itguire quelle 
degli flranieri' c ficcome alcuni Culìiani ave- 
vano affiliato , a piè del lui di Editto , un cartello 
ingiuriofo , così egli pregò il Tfong-toti d’or- 
dinare che i Mandarini d’armi e di lettere fi 
radunaffero per reprimerne audacia . 

Il T (ong-tou , avendo biafimato , in un bigliet* 
to fegreto , la poca attenzione del Governatore , 
il quale aveva lafciato che la Religicn • Cri« 

St. della Cina T. XXXIV. M ftia- 
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diana faceffe così grandi progredì in un po- 
polo affidato alle di lui cure , gl’ Indicò i mezzi 
i più dolci per ricondurre al loro dovere quel- 
li che fe n’erano allontanati ; e gli raccomandò 
foprattutto d’ informarli del nome dell’ Euro- 
peo (1) eh’ era Capo di quella Chiefa,a fine di 
farlo arredare, e di farlo condurre in Macao: 
ma foggiunfe , che non bi fogna va affrettarli ad 
ufar violenza, e che fe fi poteva temere di 
qualche ammutinamento , ne lo avelie avver- 
tito, ch’egli vi avrebbe inviata una partita 
di foldati per tenere in dovere il popolo. 

„ Ho fpedito nel medefimo tempo (continua 
,, il Tfong tou) un biglietto al Mandarino di 
,, Fou-ning, con ordine di fcegliere nel luo 
s , Tribunale un Ufficiale intelligente , e di fpe- 
„ dirlo legatamente in Fou-ngan per ifcuo- 
„ prire la difpofizione del popolo , e per dar- 
,, mene immediatamente avvifo. Si metta la 
,, penna nel lacco dei difpaccj (2). ** 

Secondo l’efame ch’era (lato fatto per or- 
dine del Governatore , fi trovavano nel circui- 
to di Fou-ngan diciotto Chiefe, lo che egli 

fetide 

CO Lo zelo dei Crifliani fa onore ai PP. Blaz de 
la Sierra , ed Eufeblo O/ìot, Domenicani Spagnuoli , che 
pagati poco temoo prima dalle itole Filippine, go- 
vernavano quella Chiefa. Editore. 

(ai Negli affari d’ importanza fi attacca una pen- 
na al piego dei difpaccj ; e bifogna che quelli i qua- 
li la portano , camminino di giorno e di notte , ed 
tifino un' «(trema fpeditezza . Editore. 
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. fcriffe al ìTjong^toa : “ E’ bifognato profonde* 

» re grolle lomme di denaro ( dic’egli ) perfab- OEL l* 

» bricare tali edifizj ; e quello denaro è (Iato jJ. CR * 
i, prefo dalle vifcere del popolo. 1 poveri, 
n che fono avari quando fi tratta di qualun» Yow*- 
»> que altra fpefa, non piangono ciò che dan. 
j> no per un ufo così perniziolo ; anzi impe. 

» gnano le loro, cafe , e vendono le loro pof* 
ftflioni . 


» Le mogi; giovani, c le fanciulle entrano 
» altresì in quella keligione; e vanno in un 
» luogo ritirato a dire all’ orecchio^ dell’ Eu* 
j, ropeo parole fegrete, lo che chiamano con- 
to f e ff ar fi ■ Non hanno roffore d’ unirli confu* 
„ fornente -uomini e donne; i fìglj di fami* 
ji g1’ a i * Baccellieri , ed altri ' Letterati non fi 
„ vergognano d’ avvilirli, e di fare azioni in- 

i, degne del loro grado. In qoc Ita Setta non fi 
„ predano onori ai defunti: più non fi penfa 
„ nè al padre nè alla madre dopo la loro mor- 
,, te: fi pone in dimenticanza fin l’origine 
„ della propria famiglia , dividendoli , come un’ 
,, acqua lenza forgente , e comp un albero fen* 
,, za radici : finalmente non fi preda alcun 
} , onore ai Sàvj dai quali abbiamo avuta la 

j, dottrina; quindi il Cinefé è trasformato in 
j» Europeo. Le fanciulle, che olfervano la con* 
j, tinenza , non prendono mai marito: quelli, 
„ ai quali muore la moglie , non nè ripiglia. 
9 $ no altra ; e consentono a condurre la loro 


Ma. „ vita 


\ 


Digitized by Google I 



I 


! i 


i8o STORTA GENERALE 
,, vita fenza figlj . Or non è quefla una Set« 


DEH’ t# £ .j le f cc | uce il popolo, difunifce le fami 
IRA CR. ' - - - 


glie, e corrompe i buoni coftumi ? “ 


*1 li.ig ” ~ . . 

, 7Z? Il Governatore di Fou-ngan proponeva al 

V ani;- Tfonvtou di di'lruggere le Chi fé, e d im- 

Htivg , pi C g at . ne j materiali per rifiatare il fuo Tri- 
bunale* ma quello rifpofe, che appartenendo 
tali ediluj al popolo , fi doveva , in vece di 
diftruggergli , degnargli ad ufi che poteffero 
«(Tergi i utili, 

I Miflionarj, non ofando comparire efli 
fleffi , fecero dai Letterati Criftiani pre- 
fentare al Tfong-tou una Memoria in cui fo« 
flenevano falfamentc , che le Chiefe erano (la- 
te fabbricate per ordine del morto Imperado- 
re Camio. Tal’afferzione , infoflcn àbile in fe 
fleffa, e che il Tfong-tou facilmente diftrufle 
l’ impegnò quello Mandarino ad cllendere le 
Tue ricerche in tutta la provincia del Fou- 
kien , dove la perfecuzione divenne generale . Ne 
informò egli quindi l’Impcradore con una rimo- 
moftranza fegreta , nella quale gli refe conto dei 
lamenti fatti contro il Criflianefimo , e della 
condotta eh’ effo aveva tenuta per ovviare al 

difordine. ' 1 

Circa la fine della fettima Luna , eflendoG 
il Viceré unito col T/ong-tou , Governatore 
delle provincie del Fou-kien , e del Tchè* 
kiang, Dottore del prim’ordine, e di piò Cin- 
tura rotta , vale a dire , della principal fami- 
gli» 
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glia dei Tartari dopo la famiglia Imperiale , 
quelli due Grandi»Mandarini agirono di con» DELL 
certo • e pubblicarono un Editto, in data del K j^ CR * 
di 2 dell’ottava Luna f 7 di Settembre dell’ in ^ 

v • • r • • * ^7^ J 

anno 1723), concepito nei leguenti termini: Y§ag* 
„ La dottrina infegnata dagli antichi Sa* 

» vj, le iftruzioni degl* Imperadori per il go» 

„ verno del popolo , le buone regole di con» 

,, dotta del noftro impero e fono tutte com» 

» prefe nei tre principali fondamenti , nelle 
» cinque fpecic dei doveri, enei Codice del- 
„ le noflre leggi. Per ragion d’ efcmpio , l’ub- 
„ bidienza filiale non confifle precifamcnte 
„ nel nutrire delicatamente il proprio padre 
„ e la propria madre : un figlio può con ci» 

„ bi ordinar) e comuni procurar loro una vi- 
« fa tranquilla * ma dopo la loro morte , ei 
„ deve piangere, gemere, lamentarli, penfare 
*> con tutta la diligenza di cui è capace ai 
» preparativi dei loro funerali , ed cflere' atten* 
v to a fare le cerimonie del Tfi . Quelli fo- 
j, no i doveri indifpenfabili , che ogni figlio ben 
„ nato deve praticare verfo i fuoi genitori . 

„ Leggiamo nei nollri libri , che le ce» 

» rimonie del Tfi devono farli con tutto • 

» rifpetto e 1’ attenzione , come fe i le- 
si ro fpiriti foflero prefenti; mai non fi re» 

,, puta che un figlio le adempilca , quand’egli 
» ne dà la commiflione ad altri. I nefiri 
ti antichi Savj hanno ftabilite tali cerimonie 

M 3 , 
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„ come uno dei principali tonuamenti del 
,, buon governo delio btato . 

„ Il più grande dei tre peccati contro l’ub» 

, bidienza filiale è quello di non l. lciare po- 
„ fterità : perciò un uomo, il quale pei de 
fì la fua moglie fenz' averne avuti figlj , deve 
„ prenderne un’ altra ; quando le fanciulle lo» 
M no nubili , i loro genitori devono cercar 
,, loro i mariti. Gli uomini e le donne, * 
,, giovinetti e le fanciulle non devono rice- 
„ vere ecs’ alcuna gli uni dalle altre; qutfti 
„ fono articoli eftremamente raccomandati fra 
„ noi , 

,, Il noftro auguro Imperadore efige fo« 
5, prattutto, che l’ubbidienza filiale fu offer» 
„ vata con efattezza ; e che i figlj non man* 
„ chino ad un cosi importante dovere . Nel 
», noftro governo del Fou kien , tutti fi appli« 
j , cano allo ftudio del Chi k'mg , del Chu-k'»gt 
,, delle noftre cerimonie , e delle niftie leg< 
» gi; quello ftudio non è trafeurato fuorché 
,, nel diftretto di Fou-ngan, in vicinanza del 
„ mare, dove un Europeo giunto di frefeo 
,, prende il titolo di M acftro della legge , e 
» fi tiene occulto. La legge ch’egli predica 
,, pone in agitazione il popolo , e lo fa du« 
„ bitare della bontà delle noftre leggi : la 
»» feguono, e 1 afcoltano non folamente gli 
» agricoltori ed i mercanti; ma i letterati 
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ì', mcdefimi fi fono lafciati talmente infatuare , - 

„ che più non fanno diftinguere il vero dal 
„ falfo . Egli ammette nella lua legge uomi- ^ |' m g 
„ ni e donne, che non arroflifcono ' d’ unirfi J?tf 
,, confufamente fenza diftinzione di ietto , Y ow#* 

,, quelli poveri ciechi efaurifcono la borfa , i n i*j 
„ e vendono i loro mobili i più necelfarj per 
„ fabbricar tempj . Nella città di Fcu-ngan, 

„ e nelle dipenderne della medefima fono (la- 
„ te innalzate diciotto Chiefe ; e le frequen- 
„ t a una moltitudine grandiffima di perfone* 

„ Chi potrebbe, in un tempo cosi iereno e 
„ mentre rifplendc il più bel Sole ai. noR * 

,, occhj , vedere con animo tranquillo il d»a« 

„ volo H't-muK ( il demonio dell’ illuGone e 
„ dell’ errore ) correre verfo quella parte ? 

,, Abbiamo efaminata con attenzione q ue “ 

„ (la legge , ed abbiamo trovato che coloro 
,, che la profetano , riguardano i ned ri ariti* 

„ chi Savj , i noflri antichi macflri , gli 
„ antenati delle famiglie come altrettanti 
„ diavoli: non hanno per loro alcun nfper* 

„ to * e non fanno ai medefimi le confile* 

„ te cerimonie . Alla morte dei loro ge- 
,, nitori, non danno alcun fegno di triftez- 
„ za* a quella della loro prima moglie, non 
„ pollo no fpofarne un altra , e fi fanno un 
„ piacere di non aver pcflerità. Efortano le 
„ fanciulle a non' prender marito ; e quelle , 

.. „ che feguono i loro configlj , fono chiamate 
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dell’ ” • Di più, coftoro h.,„no una f„. 

” “* d * c,mera olc «n (ovvero coof IH, ma. 
J (mg >' 'J. io cui fi vedono entrare gli uomini e' 
, 7!! „ le donne che vi parlano a voce fommc(r 

e dicono di cor.feffatfi . 

” Una condorta confusile dMrugge le cin. 
que fpecie dei doveri , e la dorrrina degli 
„ antich; Sav;: annichila i falsari infigna- 
” nienti dei uoftri imperadon.- tU rba il po - 
” polo e lo riempie di dubbj e di perpkfliti 
” infinite * in lemma, fra tutre le Sette non 
>, le ne dà altra più pericolofa di quella. 

» E’fcritto nel Codice delle noflre Leeei 
” che il Capo d’ una Setta, il quale, fotto’ 
” prC . dt religione e di buone opere io. 
» ganna il popou, , dev’effere RrangolatJ • e 
” che quelli, che cooperano, folto di lui ^ al 
” medelimo oggetto, devono etfer puniti con 
** Cent0 C0, P I di èrtone, c banditi per tre 
” cento leghe. Di più, è feveramente proibi. 
” to d erigere nuovi fempj così d’ Ho-chang c 
di Tac-fsè , come d’altre Sette coniimili • e 
» le qualcuno contravviene a quell'ordine , dev’ 
» elfere punito con cento colpi di b.fione , e 
” bandito perpetuamente dall’impero: i tem- 
” P; dcv ° n ° cffer diftrutti , ed il terreno . ed i 
” “ atcrial1 confifeati . In ccrfcrmirà di qu e - 
» 111 regolamenti, noi Tfong-tou e Viceré, 

” ordiniamo che fi arrcfti , lenza firepito , cottilo 
» Mimftro della Legge, e fi conduca, lotto 
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j> una buona /corta, in Macao, con proibizio- " — 

)> ne di rientrare nella Cma. Orainiamo cgual- 
» mente ai Mandarini delle città , a tutti i E .**, *** 
» Letterati , ai Dottori , ai Bacieliieti , ai 
»» foldati , ai Mercanti, ed al popolo di te* 

„ nerfì lontani da una ersi malvagia legge- tcbmg, 
« ed ai rei di correggerli . Conviene, che que- 
j> fti fi occupino nel leggere i libri dei ncftri 
» antichi Savj , il Chi king , il Cbu~k.ing , e 
, » quelli che contengono le cerimonie , le leg- 
» 8' » e k iftruzioni dei noftri Imperadori, 

” a ®^chè non ci fi a alcuna diverfità negli ufi: 

” c ^ e * popoli mantengano i loro cuori nell’ in- 
»» tegrità c nella rettitudine ; e che non fi la- • 

” ^ c * no dedurre a fegno di feguire le fai fé Sette. 

** Nella parte Orientale della città di Fou- 
j» ning, in un luogo chiamato Si-cbè, fi tro- 
»» va u °a Chiefa , ed un’altra nella città di Ning- 
» tè-hicn i bifogna convertirle in fcuole pubbli- 
»* c ^ c * In Fou*ngan , enei diflretto della me- 
( > defima fe ne contano fin diciotto' bifogna 
« egualmente convertirle in fcuole pubbliche, 

» ovvero in fale cosi per i Letterati, co- 
» me per onorarvi gli antenati. Quando i 
” Mandarini dei luoghi avranno efeguito ' 

>» queft ordine, ce ne daranno avvifo. Ri* 

» guardo ai Letterati Contevio (a) , Ta- 
» veneto (b) , Motennio (c) , e Confivio (d) , 

fe 

(a) Tcbm-tchèou . ( c ) Mou-tien-Iin . 

(b) Tban^ucn.tchèou. (d) Kouoyn fivtn. 
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fe i mcdefimi fi pentono e fi correggono : 
fe colle loro efortazioni fanno thè molti 
1 fin** ” a * tr * r * man S ano penetrati d’un vcro pc°ti- 
i ^ M mento e rinunzino a quella legge; e ce ne 
rendono avvertiti , facendoci conofcere 1 
loro nomi, noi gli affolveremo del loro de» 
litto, e loderemo il loro zelo . Ma s’ eflen« 
do la loro fommiflione folamente citeriore , 
n efli trafgredifcono fegretamente i noftri 
„ ordini , noi gli priveremo dei loro gradi d’ 
„ onore, egli puniremo fecondo il rigore delle 
n leggi * Q. ue ft° è un delitto che non fi può 
„ perdonare ; deporremo anche dalle loro ca- 
riche i Mandarini , che gli favoriranno , 
,, e che traforeranno d’ informarci della loro 
„ condotta . „ 

Un tal Editto pofe in gran cofternazio- 
ne i M.ffionarj di Pèking; 1’ autorità del 
Tfong-tou gli fece tremare, a motivo eh’ efli. 
ebbero luogo di temere, che la fempefta, for- 
mata nel Fou-KÌen , non fi eftendtfle anche piò 
lungi. Camio piò non viveva; e Concini®, 
che fembruva poco premuroso delle feienze 
e delle invenzioni Europee , non faceva alcuna 
ricerca dei Miflionarj. Quindi efli non avevano 
più alcun credito nella Corte : molti dei loro 
amici non erano più in iftaro di fervirgli; 
ed altri non ofavano mantenere corrifponden- 
te con loro. In una così pericolola fituazio- 
ne , i mcdefimi feppcro , che il Prefidente 

Tarta- 
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Tartaro del Tribunale de» Matematici era in» ■ ■ l ‘ > - 
timo amico de) Viceré del Fou*kien ' onde per DELL 
mezzo del P. Kegler , di lui collega nello ftef* lR j* 
fo Tribunale, ottennero una lettera di racco- , 72 ^ 
mandsz’one : ma qutfts a nulla giovò. 11 V> Y ong- 
cerè di Cartton , ch’era affi-zic-nato agli Euro* 
pei , volle , a follecitazione del Domenicano 
Munos , fcriverc al Tfong-tou del Fou-kien j 
ma un tal paffo tu egualmente inutile . Quell’ 
ultimo rifpole , che l’ affare non dipendeva 
più da effo , effendone informato l’Imperadore* 
e che quindi bilognava afpettare la di lui de- 
rilione . Egli aveva , in fatti , indrizzata a que- 
llo Principe una Memoria pubblica , in cui 
chiedeva l’elìinzione del Crillianefimo nella Ci- 
na. I Miffionarj, alla lettura di tale lcrit- 
to che non fu loro comunicato fe non nel 
dì.. 27. di Dicembre, conobbero con ceitez- v 
za, che il Tjong-tou ne aveva fpedito un al- 
tro in fegreto ; e che in confeguenza ave-, 
va ricevuti ordini contrarj alla Religione Cri- 
ftiana . La Memoria pubblica diceva così : 

„ Io Movapio , Tfong teu della, provincia 
s» del Fou-KÌcn , riguardo ad una fevera fenten- 
*» za che ho pronunziata fopra un ignorante e 
», ftupida plebe che ha abbracciata fenza riflef* 

1» fione le Religione Crilìiana , dopo aver efa- 
>» minato fufficientemente tutto , ho trovato 
s» che nella città di Fou*ngan erano due Euro- 
» pei occulti , che pubblicavano la loro ieg- 

» ge • 
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. „ ge. Quelli che vi ho inviati mi hanno ri - 

„ ferito, che alcune centinaja di perfone , fra 
(in ; ,, le quali fi confano pib di dieci Letterati, 
, 72? 3 „ cosi nella città come nella campagna ave* 
Yo*f- „ vano adottata quella Legge : eh’ erano Rate 
tebing. „ i nna lzate nella città ftefla , s nel diftretto 
,, della medefima una quindicina di Chiefe: 
„ che i due Europei erano nafcofli in una 
,, cala d’ un Letterato, il quale non permet» 
„ teva che alcuno fi avvicinale loro: che 
„ fenza farli alcun cafo delle proibizioni 
„ dei Mandarini , fovente fi radunavano confa» 
„ famenre uomini e donne in un luogo mede» 
„ fimo per orate, Io che efii chiamano pubbli - 
„ car la leg^e ; finalmente che i loro coftumi 
,, fono deteflabili . 

„ Noi , fudditi di Vollra Maeftà , Tfong - 
„ fon e Viceré, abbiamo ordinato a tutti i 
„ Mandarini così di guerra come di lettere 
„ di rintracciare con diligenza quelli due Euro- 
„ pei , d’ afficurarfi delle loro perfone , di 
„ fargli condurre in Macao , nella provincia del 
„ Canton , .e di dellinare le loro Chiefe a Ter» 
„ vir di colleg) per i Letterati , di fcuole pub» 
„ bliche , o di fale per onorare gli antenati . 

,, Abbiamo, in oltre, ordinato ai Letterati 
„ che hanno abbracciata quella Legge lira» 
,, niera di riparare i loro errori , ifl'uendo 
» il povero popolo che fi era lafciato fedur» 
» re, ed Portandolo ad ubbidire ai noflrior» 

„ dini , 
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di ni, ed ad abbandonare la Legge medefitna, 
dichiarando, che fa fi trova tutravia qual- 
cuno che la feguajlo condanneremo a per 'J f ir) g 
dere il di lui grado, ed ad effer punito fc- 17#? 
veramente fecondo le leggi* Tal è 1 Edit- Yoi»*- 
to , che abbiamo fatto pubblicare nella noftra ,e ,n &' 
provincia , e che abbiamo regiftrato nei no- » 
ftri Archivj 

Non poflìamo ignorare , che gli Europei 
hanno fabbricate piti Chiefe nelle città del 
primo, del fecondo, e del terz’ ordine in 
tutte le prcvincie, e che vi foggiornano. 
Sembra, che fi può lafciargli nella Corte, 
dove predano fervizj utili o lavorando in- 
torno al Calendario, ovvero applicandoli in 
altre onere; ma fc fi permette loro d’ai- 
tar tempj nelle provincie, ci è tutto il 
luogo di temere , che i popoli non feguano 
i nfen fi bil mente la loro legge , che non fi af- 
fezionino a loro , e che la moltitudine , fé- 
dotta, non abbandoni i noftri ufi. Elfi non 
arrecano alcun’utilità nè riguardo al buon 
governo quale lo abbiamo ricevuto dai no- 
flri Savj , nè riguardo al ben pubblico. 

Oliamo adunque fupplicare Voftra Maeflà , 
a permettere agli Europei che fi trovano nel- 
la Corte di recarvi come per il tempo paf- 
fato ; ma nel medefimo tempo la Applichia- 
mo a fargli ufcire dalle provincie , ed ad 
ordinare che fieno o condotti nella Corte , 

„ o ri- 
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o rimandati in Micao, e che i loro tenia 
pj fieno imp'egati in altri ufi. Que(k’ affa- 
re c * ^cmb a di foimm importanza per il 
bene del pubblico , e per la pace dell’ im- 
pero .. ' • 

„ Noi , voftri fedeli fudditi , abbiamo gii 
avuto l’onore di presentare , relativamente a 
tal affare, una Memoria a Vofira Màefià , 
la quale n, è perfettamente informata : ab- 
biamo efeguiti idi lei ordini con rifpetto* 
ed abbiamo proferita la Religione Crifiia- 
na nella provincia del Fou-kien . Nel gior- 
no ventefimo-quarto della decima Luna del 
prim’anno di Conginio ( 22 di Novem- 
bre del 1725 ) . “ 

Gli ultimi termini di quella Memoria fe- 
cero giudicare ai Miflionarj, che la rovina del 
Crifiianefimo era fiata concertata fegretamen- 
te fra l' Imperadore ed il Tfong.toH ; e che non 
ci era più fperanza di riparare il colpo ciò 
non ofimte ficcome la Memoria ftefla era già 
nel Tribunale dei Riti, il quale doveva dirne 
il fuo fenrimenro , così diedero una forama 
confiderabile agli Uffiziali dciRegifiri, i qua- 
li efiraflero una copia degli ordini di Camio 
dell anno 1 óp2, nei quali quefio Principe, 
aveva permeilo fefercizio della Religione Cri- 
fiiana , ed una dell’Editto del 1711, che ac" 
cordava a quelli , eh’ erano muniti del Piao , 
o Patente Imperiale, la libertà di foggiornare 

nelle 
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nelle provinole. Furono fiele fopra quelli icrit- - 

ti due minute , per mezzo delle quali i Mtf- ® tLL 
fìonarj fi lufingarono di poterla vincere a fronte | || 
del Tfongtou. Il duodecimo figlio di Carni® , x ® 
che prefedeva al Tribunale Addetto , e due Y ong- 
dei di lui Affeffori avevano promeflo di prò- tthl7, i* 
Reggergli , e di non allontanarli dagli antichi 
Editti • ma il Mandarino incaricato di pre’ 

Tentar le minute , non avendo prodotta fe non 
quella che ratificava tutto ciò ch’era fiato fat- 
to dal Tfongtou , dichiarò con un tuono di vo- 
ce rifoluto che avrebbe perduto il fuo man- 
darinato piutfofto che prefentarne alcun’ altra-. 

Si giudicò , che un ordine fegreto e fupremo 
lo autorizzaflfe a parlare in tal guifa , e che 
la volontà dell’ Imperadore era di rivocare 
gli Editti di Camio , e di piò non foffrirc 
Miflionarj nelle provincie. Quella determina- 
zione , così funefta al Criftianefimo nella Ci- 
na , fu adunque ftefa * ed ecco in quali ter- 
mini : 

„ Gli Europei rifedenti nella Corte fono 
,, utili per il Calendario, e predano anche 
„ altri fervizj * quelli però, che fi- trovano nel- 
„ le provincie non arrecano alcun’ utilità:. 

„ E Hi tirano alla loro legge il popolo igno- 
„ rante, uomini e donne: innalzano Chiefe, 

„ dove gli radunano indifferentemente, fenza 
,, diftinzione di’ fello , fotto pretefto d orare j 
„ e l’ impero non ne titrae il minimo va»- 
» trggio . 
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7 „ Uni forme -neri re a ciò eh* propone il 

mla 'cu ” T f°^ tou deI F^'Kien , convicn lafciare 
lana » nelIa Gorte Sl Jcia chs vi fono utili ; ri- 
i7i ? ’* S uaH> di ^ 3Ì a S H Europei fparfi nel Pè- 
n tch 'lì e nelle altre provine ie dell’impero, è 
"**• n ebediente chiamre alla Corte medtfima 
„ quelli che poflbno eflTer giovevoli • e manr 
„ dare gli altri in Micao Alcuni hanno or- 
„ tenuta , qualche tempo indietro , la Patente 
„ Imneriale del Tribunale inferiore ; chiamato 
„ NouUvou fou ,• or effi bifogna che la confe- 
» gnino ai Mandrini dei luoghi; e cheque- 
v h* ^ h rimandino per efTerc la medclima 
»» reflituira al Tribunale d’onde è ufeita, ed 
» in effo bruciata. I tempj, che i mede- 
y> h' 1 '* hanno fabbricati , fieno cangiati in ca- 
» hs pubbliche, la loro religione rigorofamen- 
j> proibita; e quelli , che l’hanno ciecamen- 
y te. abbracciata , obbligati a correggerli quan- 
V to P ,u P r eho potranno. Se mai in appreflò 
» che fi riunifeano per orare , fieno 
»» puniti fecondo le Leggi ; ed i Mandarini 
»> dei luoghi , poco attenti a fare oflervare 
•j> quell ordine, fieno dai Tfong-tou c dai Vi- 
>i cerò depofli dalle loro cariche , e denunzia» 

»* ti a noi, affinchè poffiamo determinare il 
„ gafligo eh’ effi meritano . “ 

Nel decimo-quinto giorno della duodecima 
Luna ( corri Ipon dente all’ undecimo di Gen* 
najo ) , l’ Impcradore confermò quella fenten» 
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za, e fcrittealdi fot to col permeilo rotto / „ Si ' “ 

j, efeguifca ciò eh’ è fiato determinato dal 1>ELL 
„ Tribunale dei Riti. Gli Europei fono fìra* * **' 
„ nieri : corrono già molti anni , da che i me- ^ 

„ defimi foggiornano nelle provincic deH’im- \ 0 ng- 
», pero; ora conviene feguire ciò che propo tibing. 
i, ne il T fonatoti del Fou-kieo . Siccome pe- 
„ rò ci è luogo di temere , che il popolo non 
r faccia loro qualche iofulto cosi io ordino 
„ agli T[ong‘tau e Viceré delle provincie ad 
„ accordar loro un mezz’ anno , ovvero fei 
„ meli di dilazione » e nel fargli condurre o nel* 

„ la Corte, o in Macao, di fargli accora- 
„ pagnare da un Mandarino , il quale fe ne 
„ dia tutta la cura, e gli garantifea da qua- 
„ lunque infulto. Si oflervi quell' ordine con 
„ rifpetto . “ 

Dopo una cosi terribile determinazione, i 
Miffionirj di Pè-king pii» non feppcro pren- 
dere altra rifoluzinie che quella di ricorrere 
alla clemenza dell' Imperadore , e d’ impiegare 
il decimo-terzo fi»lip dì Camio, il quale go- 
deva di tutto il favore del Monarca , per far 
giungere la loro fupplica fin al Trono. Que- 
llo Principe ditte a Fredelli , Carillon , e de 
Mitili* che lo follecitavano ad onorargli della 
fu* protezione: „ J*ri 1 ’ Imperadore rimife 
* il vofiro affare al decimo fedo Principe , mio 
n fratello, ed a me; ma io non ne fono ab- 
^ bafianza informato. Durante il tempo del- 

St. della Cina T. XXXIV. N le 
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— T„‘le vofire dii paté , Capete la piega che han- 
- L c L r . M no p r «fa i vofiri affari ; quanti inco- 
ifilg” e quante fatiche fon eflè coftate al 

171J >» morto Imperadore , mio padre ! Che direte, 
Yb»g- f e i noftri andaffero nell’Europa, e volef- 
febing, „ f ero can g^ arv j j e leggi , e gli ufi riabiliti 
„ dai vofiri antichi Savj ? L’imperadore , mio. 
„ fratello, vuol dar fine a tutto ciò in un’ ef- 
. „ ficace maniera. “ I Miffionarj rilpolero, 

che non vi erano piti difpute , e che tutto 
era finito. ,, Se tutto è finito ( replico il 
„ Principe ) perchè adunque i due Europei 
„ del Fou*k.ien vi fi tenevano occulti? “ I 
Miffionarj foggiunfcro , eh’ effi non conofce- 
vano quefti due Europei, ma fidamente quel- 
li, che avendo le Patenti del morto Impera- 
dore, fi erano fparfi nelle provincie dell'impe- 
ro , in confeguenza d’un ordine del Tribunale 
dei Riti che ne accordava loro la permiffione; 
c nel medefimo tempo gli prefentarono una 
copia del detto ordine. Egli la lette con at- 
tenzione: quindi, nel reftituirla, loro diffe , 
che l’ordine era fiato dato imprudentemente* 
e che il medefimò poteva avere qualche auto- 
rità nel palazzo , non già al di fuori . I Mif- 
fionarj fi appoggiarono alla ragione, ch’effen- 
do ftranieri poco iflruiti della maniera con 
cui fi regolavano i Tribunali, erano perfuafi 
che la Patente dell’ Imperadore doveva loro 
valere. Il Principe pjfsò allora a dire, che 
* y non 
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■on ignorava cke gli Europei andavano nella ' 

Cina, gli uni per il commercio, gli altri col- DELL 
la mira d’effere ammeflì al fcrvizio dell’ Itti- 
pera dorè, e molti coll’ idea di predicare la i 72 j° 
loro religione : ciò non citante, promife d Y ang- 
avere a cuore il loro affare, di cui era fta* te ^ n S, 
to incaricato dall’ Imperadore • e pochi giorni 
dopo, avendo loro affegnata una conferenza , fe- 
«e ad elfi il feguente difcorfo : „ Ho veduto 
,, 1’ altro jeri 1* accufa data dal Tfong-iou 
„ del Fou-kicn : effa è forte; e le voltre di- 
,, fptfte fopra i nollri ufi vi pregiudicano in- 
» finitamente . Che direfte , fc noi , trasferendo- 
„ ci nell’ Europa , teneflimo la fteffa condot- 
»» ta che voi qui tenete? Lo foffrireftc? M* 

„ iftruirò col tempo di quell’ affare ; ma vi 
»> dichiaro , che dopo la voltra partenza , nul- 
»» 1* mancherà alla Cina , e che la voltra a fi. 

» fenza non cagionerà alcuna perdita . Non fie- 
» te Sl u ^ r i tenuti a forza: ma non fi (offrirà 
» che fi trafgredifeano le leggi ; e che da voi 
„ fi attenda a diltruggere i ncltri ufi . “ Il 
Principe dille ciò con un tuono di voce, che 
perfuafe ai M.lfionarj , ch’egli altro non face- 
va che ripetere le lt,lle parole dell’ Imperado- 
re . Elfi allora gli prefentarono una Memoria, 
che giullificava la Religione Criftiana contro 
i capi d’ accufa dati contro d’effa dal Tfong - 
tou del Fou-KÌen ; e per convincerlo che non 
ufavano in ciò alcuna finzione , gli offrirono 

Ni certi 
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■ ■ ■ certi foglj ftampati, i quali ne contenevano 

DElL i principj, e conteftavano che da loro non fi 
1 fing predicava io Cegreto, : attefoche, facendoli elfi 
17 ,j un piacere di diftribuire tali foglj , n’ erano 
Yo»e- la copie nelle mani d’ un gran numero di Ci- 
ubìng^ ^ . Soggiunfero » che la loro condotta era fia- 
ta Tempre prudente ; e che i Mandarini, coi 
quali vivevano in buona intelligenza , non gli 
avevano giammai acculati di violare le leggi 
«leirimpero.il Principe dimoftrò di raddolcirli in 
qualche maniera * ed avendo chiedo di veder 
la Patente, rimafe forprefo nel leggere che 
verun Miffionario, a cui la medefima fi ac- 
cordava , non farebbe mai torncto nell’ Europa • 
Quella Patente ( difs’ egli allora ) non ha 
alcun autorità fuori del palazzo : bifogna 
„ cangiarla; e chiederne una migliore, qua- 
„ lora il voftro affcrc lo efiga. Siate non- 
„ dimeno tranquilli relativamente all* accula 
„ del Tfong-tou del Fou-kien : io non fono il 
„ padrore; ma procurerò di fervirvi . “ 

Due giorni dopo, la decifione del Tribu- 
nale dei Riti fu , come fi è detto , conferma- 
ta dall’ Imperadore. I Miffionarj ftefero una 
Memoria per effer prefentata a quefto Monar- 
ca per il canale del decimo-terzo Principe , 
che fi trovava allora infieme coi tre Go- 
vernatori dell’ impero e col decimo-fello Prin- 
cipe fuo fratello , ai quali ei ne fece la let- 
tura . Effi rapprcfetttavano io quella Memo- 
ria 
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ri a, che i Mflìonarj fparfi nelle provincie dell' *- 
impero, i qaali avevano ottenuta la Patente, 
non erano fé non in numero di trenta o cir* *, RA ct ’ 
ca, e tutti innoltrati negli anni, ed aggravati ‘ 

,n /" fnità ’ >« maniera che non avrebbero yZV 
potuto {offrire gl’ incomodi del viaggio di Ma- 
eao, dove fi voleva relegargli . Supplicavano 
quindi Sua Maeftt ad aver riguardo alla loro 
vecchiaja : a permettere ai medefimi di cufto- 
U Sepoltura dei loro predecefTbri per i po- 

* " CÌ * UaH P°** r#n o vivere ; ed a non 
obbligare i Cinefi ad abbandonare il Criftia- 
«limo le quelli .«vano gii abbracciato. 

Mceoro affi avevano procurato in quella 

! pri " ci w - * **■ 

5 i d ^ Criftl ancfim° attaccate nella rimoftran- ' -, 
za del Tfong-ttu del Fou-KÌen , col chedimoftra- 
vano in certa maniera di volere entrare in di- 
iputa coll Impcradore , cori il TJong-tou gli 
configli a riformarla , ed a limitarfi a ria. 
gelare il Monarca d’ efferG compiaccio di 
lafciare gli Europei in Pe king , e Raccor- 
dare a quelli delle provincie una dilazione di 
lei mefi. Efli feguirono il 'di lui configlio con 
tanto maggior ragione , quanto che giudicarono 
dalla maniera con cui il Principe fi fpiegò che 1. 

Memoria era fiata polla fegretamente fotto gli 
occhj del Monarca, e ehequcfto era informato 
delle di Idi difpofizioni. 

li primo giorno dell* anno Cinefe Ì724 
N i cadde 
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■ cadde nel di 15 di Gennajo . Nel dì z8 , il 
Principe ditte a Bouvet , a Reg’S , a Perenni» 
ed a de M/tlla , che aveva confegnata la loro 
Memoria , ma troppo tardi : atfelo che 1 * Im- 
peradore aveva già fottoferitta la deliberazio- 
ne del Tribunale dei Riti * e ch’eflendo il 
loro affire già decifo, non era più poflibi- 
le retrocedere,, Nulla è meno difficile ( ri- 
„ fpofero gli Europei ) ad un Re grande al 
„ pari dell’ Imperadore : ei può far grazia , 
„ e tal grazia non giungerà troppo tardi , 6* 
„ è fpedita per mezzo del Tribunale dei Ri- 
„ ti • i Mandarini ronfi sffrettarsnno ad efe- 
„ guire gli ordini che h>nno ricevuti , per la 
„ ragione che l’ Imperadore ha avuta la bon* 
„ tà d’accordare una dilazione di fei mefi. « 
,, L ’ Imperadore ( replicò il Principe ) mi ha 
„ detto , che per ora non può ritrattare ciò 
„ che ha già fatto ; ma che fe in appretto 
„ qualcuno vorrà inquietarvi , ei prenderà 
„ la voftra difefa. Quando tutti gli Eurc- 
), pei faranno diacciati dalle provincic ( ri- 
„ pigliarono i fupnlicanti ) , è cota chiara 
„ che ninno più gl* inquieterà . Non ficte 
„ tuttavia qui ( foggiunfe il Princip^ ) ? — Sì 
,, ci fiamo ( continuarono i M.flionarj J , lot- 
„ to gli occhj, e fotto la protezione di Sua 
„ Maeftà; ma ci fiamo fenza onore, giacché 
„ i nottri compagoi fono efiliati . *• Quello 
„ che vi difcaccia ( profeguì a dire il Pria- 

V c»P e )» 
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„ ripe ) , non è già 1* Imperadore, ma il “ ,■ 

„ Tfong.tou del Fou-Kien , ad oggetto ài ri' 

„ parare alle turbolenze che i due Europei | ^ n <r 
„ hanno eccitate nella provincia. •• Noi non 1724 
„ corofeiamo cotefli Europei ( foggiunfero i Yong- J 
,, M Ifionarj ) • anzi ignoriamo fin i loro tebing , 
9i nomi . Adunque perchè ! fono fiati efii ac-, 
j, cufati , convien ravvolgere nella loro <U«, 

„ fgrazia tanti altri che non hanno dato al*. 

,, cun motivo ai lamenti, e dei quali i Man»» 

„ darini fono paghi? „ Il Principe, a que» . 
fie parole, volgendoli verfo il fuo -decimo- t 
fello fratello, pretefe che il Tribunale dei Ri- 
ti avelie tutto confufo , e che la deliberazio- 
ne del medefitno foffe irregolare . Mentr’ egli 
faceva quello difeorfo , i fupplicanti , profit- 
ti in terra , raddoppiavano le più vive iftan- 
ze, ad oggetto d’impegnarlo ad intercedere in 
loro favore predo l’Imperadore , di lui fratello . 

„ Che pretendete che io faccia ( rifpos’ ei lo- 
„ ro )? Volete che mi precipiti nello (ledo 
„ imbarazzo in cui fiete voi , e che mi rovini 
„ per tentare di falvarvi? Di più , 1 * Impera- 
„ dorè ha detto, che vi lafciava qui ed in 
' ,, Canton • ed avendogli io obbjettato eh’ 
eravate mandati egualmente da Canton in - 
„ Macao, dove farcite fiati adai male, ei mi 
„ ha rifpofio, eh’ Enanio (a), il Viceré non 
„ avrebbe mancato di fare qualche rappre- 

N 4 fen- 

(a) Me» ■ hi yoo . 
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'■ » fentanza a tal riguardo . • Quando il Yi« 

„ cerè vedrà la decisone del Tribunale ( repli- 
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Tlìne"” carono * Miffionarj ), non gli ver<à an« 
1724 »* *1 penderò di prefentare una M moria 

Yong- „ intorno ad un affare , eh’ ei riguarderà co- 
me già cqnchiufo ; quindi farebbe, efpedien- 
„ re , che avelie la bontà di fargli fa pere le 
„ intenzioni di Sua-Muvftà. •• Npn è ncccf- 
„ fario ( replicò il Principe ) ; IcrivctcgH voi 
„ fleffi . •• Ei non ci darà fc.de ( lo^giuofe- 
„ ro i Miffionarj); ma fe fra dqc meli, noi 
prefentiarr.o una nuova fupplica a fua Mac* 
,, dà?,» il Principe fece loro cenno , cha ciò 
non fi doveva fare , e fi ritirò * lavandogli 
irumerfi in un rammarico che non fi può 
abbastanza efprimere. 

La feotenza, che proferiveva la Religione 
Crifliana , non fu fpedita nelle provincie fé 
non ntl giorno decimo- fettimo della prima 
Luna ( undecima di Febbrajq ); ma i Man- 
darini avevano già agito , alla prima nptizia 
che ne avevano avuta per mezzo t}^ f°glj 
pubblici: in Ouen-ngan-hien nella provincia 
del Pe-tche*li , in Kou»pe*Keou paffo della gran- 
muraglia , in Koudilin f ou capitale del 
KDUang.fi , in una parola , dovunque fi tro- 
vaxano Chiefc, quelle furono cangiate in gra- 
naj pubblici, in fruole, in Tsì-tang ovvero 
fale per onorarvi gli antenati, in tempj d’ido- 
li; ed alcune furono anche interamente di- 
firutte . Il 
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Il Viceré di Canton , io vece d’ aflumerc ~~ 
Ja dì f eia degli Europei, e d’ indrizzare una Me- oeu.* 
moria alla Corte in loro favore, fece pubbli - *r a ca. 
care in furto il fuo dift-etto la fen'enza del 1 img 
Tribunale, fubito che l’ebbe ricevuta; e fece ' 7 *< 
dichiarare nel medefimo tempo ai Miffiooarj , ttiìmg 
che doveffero partire per Macao nella feda» 
o al più tardi , nell» fettima Luna. 

I.a condotta del Viceré , ed i Teveri di lui 
ordini , che lì accordavano così poco con ciò che 
il d cirro terzo Principe gvava dato ad intendere 
da partt ddrim pera do re , impegnarono i M i /So- 
na rj a preferì tare una nuova fupplica allo (ledo 
Principe, in cui , richiamandogli alla memoria 
ciò eh’ ei loro aveva detto, gli rapptcrcnearon» 
ancora , che le navi dell* Europa , che andava* 
no a trafficare nella Cina , approdavano a 
Canton , non già a Macao : che quindi riman- 
dare in quell’ ultima città i Miflioaarj che 
aveff ero voluto tornare alla loro patria , era 
un porgli nell’ importi bilità di farlo , giacché 
la città dipendeva dai Portoghefi : che gli 
Europei , rimarti gl fervido dcH’Iraperadore , 
non &vrebt>C r Q potuto fe non difficilmente fuf- 
fìrtere io Pè-king , allorché fodero loro man- 
cate in Canton le pedone per mezzo delle 
quali averterò potuto mantenere la loro cor- 
rifpondenza coll’ Europa; e facevano iftanza, 
che fi permcttcrte di rcrtarvi a quelli , ai qua- 
li l’età, e le malattie non permettevano di 

riparta* 
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1 , impattare nella loro patria. La principal ra- 

i*a 8* one » eh’ elfi avevano di rimanere in Gm* 
U lìng t°° * m * non tacevano, era di confervarfi un 

Ì 724 ingoffo nella Cina , ad oggetto di potervi in 
ong~ appreffo riftabilire la loro Miffione. 
ubing. jj d ec ì m o-terzo Principe accettò quella 
nuova Memoria , che vi fi corrette l’arti- 
colo in cui fi faceva parlare l’Imperadore , 
pretendendo eh’ elfi, poneffero nella bocca di 
quello Monarca alcune cofe eh’ ei aveva lo- 
ro dette da fc {letto . Alcuni giorni dopo, 
nel di 6 della quinta Luna , il Principe fi 
fece chiamare Parennin , Fridellt , e de Mail • 
la e tenne loro il feguente difeorfo : 

* „ Io voglio dirvi il mio fentimenro intor- 
„ no a ciò che chiedete nella vottra Memo* 
„ ria ; fon io che , vi parlo io fletto , e non 
•%’ inganno. Sapete, che l’Imperadore, al- 
lorebè non era fe non quarto Principe, ff- 
' dimottrava affezionato ai Bo>^ : H>-cba»g t 
,, ed ai Tao-fsè’ ma allora ei non e a lopra 
„ il Trono, voi m’intendete. Il morto Im- 
„ perndore , mio padre, vi ha molto amati." 
,, vi ha ricolmati di favori e di grazie ‘ c 
„ non ignorate, che la protezione , di cui egli 
vi onorava, ha fovente eccirare le marmo* 
razioni dei L.r* r -*'AT\ Cinefi . ' Io non voglio 
,,'dire, che l’imperadore, mio fratello 1 abbia 
,, qualche cofa contro di voi , o che non ne 
„ faccia conto : non avete pollo in dimenti. 

» ca *- 

• y 


Digitized by Coog|L’ 



DELLA CINA XXTT. DINAS. 103 
„ canza con qua! bomà ci vi ttattrva prima 
,, che fette Imperatore; ma attualmente che 
,, fi trova (opra il T rono , non può flifpcn 
„ farfi dal tener la contorta che tiene a vo» 
„ ftro riguardo. Dopo l’s fifa re del Foioltien , 
,, ha ricevute contro di voi dai Letterati Ci- 
„ nefi molte Memorie , che ha foppreffe : etti 
„ non vogliono che fi cangi in minima parte 
,, la dottrina dei nofiri antichi Savj ; ed il 
„ buon governo efige che fieno afcoltati. Il 
,, mio Pentimento è adunque , che in vece del- 
,, la Memoria che m’ inddrizzate , voi formiate 
„ una lupplica per effer prefentata all’ Impe- 
„ radore. Limitatevi a rapprefentare , che da 
„ che Limatevio (a) ( il P. Rìcci ) venne il 
„ primo nella Cina, voi non avete fatta co- 
„ fa contraria agli ufi dell’impero: ch’ctten- 
s , do Religiofi , penfate folamcnte a perfe- 
„ zionarvi : che la legge da voi infegnata non 
„ è una legge falfa ; e che i voftri compagni , 
,, fparfi nelle provincie, fono in procinto d’ 
„ efferne difcacciati. Fate conofcere gl’ incon- 
„ venienti e gl’imbarazzi nei quali etti fi tro- 
„ veranno, fe non fi permette loro di rima» 
„ nere in Canton : efponete l’infelice fituazionc 
,, in cui liete voi fletti, dopo che il Viceré di 
j» quella provincia fi è dichiarato , che non vi 
,, avrebbe lafciato alcun Miflionario; in fe- 
' » guito pregate, c pregate con ifianza . Ecco, 

„ pretto 

(a) Li'tnt-tcou . 


BELL* 

«R. 

I ling 

1714 

Tnng- 

tcbing. 



*»4 STORIA generale 

~ ntt , w prcflo a poco, qual dcv’ effer la ferma 

»»* ca. *» d * lla V0 ^ ra fu PP lica ; wct il rcfto , ro Vo- 
lìng ** 8^° vederne la minuta, e correggerla , qua* ^ 
17*4 ’* bifogni • Quando farà pronta , anelerete 
Y Mg- „ a prefen tarla per il canale dei Grandi- Mae* 
****** „ Uri della cafa dell’ Impera dorè , dei quali è 
„ Capo il mio decimo-fello fratello . Effi non 
» vorranno riceverla : allora v’ in drizzerete a 
»> me ; ed io la farò pattare a Sua Maefti per il 
canale di quelli elle ricevono i Memoriali 
„ dell’ impero . „ 

Quando la Memoria fu Uefa nella maniera in 
•ui il Principe clìgeva, i Miffiooarj fi porta- 
rono al palaeto* e ficcomt, da che regnava 
Cong ini©, n'era loro proibito ringreflo, 
così il decimo-fello Principe, a cui effi fi fece- 
ro enunciare , permife a tre di loro d’ andare a 
parlargli , ed ordinò ad uno dei primarj Man- 
darini di prefentare la loro fupplica all’ Im- 
peradore . Quello Monarca vi fcrittc fopra un 
ordine diretto ai Tfottg-tvu, ed al Viceré di 
Canton che fi fofpendeffe per un certo tempo di 
fpedire gli Europei in Macao, ed anche che 
li permettere loro di rimanere in Canton , fe il 
Tfiang-kiun ( Generale dei foldati Tartari ) 
ed il Ti-tou ( Generale dei foldati Cinefi ), 
iu dicavano, altresì, che non vi fòlle luogo 
di temere per il governo del popolo . I Go- 
vernatori dell* impero, ai quali il Primo- Man- 
darino rimife quella rifpolìa dcll’imperadore, 

la 
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la comunicarono ai Miffionarj , eh* erano pre* — 1 - 

Tenti . In ral’occafione , P arena in fece un com- dell* 
pliraento così opportuno per ringraziar Sua c ** 
Maeftà, che il Mandarino, giudicando che il * ^ in 5 
mede fimo non farebbe difpiacciuto a quello y?** 
Monarca , tornò Tubato indietro , e glielo re- ttktn'g. 
ferì . Ei fe ne dimodrò, in fatti , così conten- 
to, che gli ordinò d* introdurgli i tre Euro- 
pei ; favore , che effi non fi afpettavano . Fe- 
ce loro un lungo difeorfo , ma con una rapi- 
dità forprcndente , per giudi fìcare la condotta 
che teneva a loro riguardo. 

„ 11 morto Imperadore,mio padre ( diffe ) , 

„ dopo avermi idruito per il tratto di quarant* 

„ anni, mi ha (cello, in preferenza dei miei 
„ fratelli, per fuccedergli nel Trono. Io mi 
yt fo un dovere eflenziaie d* imitarlo , e di non 
» allontanarmi dalla di lui maniera di gover- 
>» nare. Alcuni Europei nella provincia del 
m Fou-kien volevano diftruggere le nodre Icg- 
» gì (0 > «d inquietavano i popoli: i Gran- 
„ di delia defila provincia me ne hanno a v ver- 
„ tito • ed io ho dovuto riparare al difordi- 
,, ne. Queft* è un affare dell’ impero.* io ne 
,» fono incaricato* e non poflo, c non devo 

» «g»* 

(O La tradizione dal Latino, Atta da nn Miflìo- 
nario del Clero nell’ inpero dalla Cina, dice; „ I 
„ voftri nel Fou-lien diftruggono la Legge del Ciingm 
„ gin. “ Quefl* ultimo termine uno dei titoli di 
Confucio, che lignifica grand- uomo , a omo per uni» 
lenza , o come altri hanno tradotto , il Sant • • 
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' » » attualmente , come faceva quando non 

ira cr. ” era e 00,1 un ' r,n cipe particolare, 
ì ling »’ ^°* dite, c ^e ^ voftra legge non è fal« 

1714 »» 1*! lo lo credo ; fe la riguarda® come fai- 
Ytog- „ fa , chi mi tratterrebbe dal diftruggere le 
* f) voflre Chiefe, e dal difcacciarvì ? Le falfe 
i> l e gg! f° n ° quelle , le quali , fotto preteso 
„ d indurre gli uomtni alla vii rii y infinua- 
„ no loro lo fpirito di ribellione . come fa 
»* 1 * l e gg e di Pè-llen k'ao . Mi che dirrfte voi, 
j, fe io invia® una truppa di Bon^j o di 
„ Lama nei velli paefì per predicarvi la lo- 
» ro legge? Come gli riceverefie? 

»» Limatevio ( Matteo Ricci ) venne nella 
,» Cina nel prim’anno d' Ovan-li . Non par- 
>> lerò di ciò che fecero allora i Cinefi • non 
,, ho quell’ incarico . j Ma in quel tempo voi 
,, eravate in affai piccol numero: ciò era un 
» nulla * non avevate nè feguaci, nè Chie- 
,, fe in tutte le provincie. Solamente fotto il 
„ regno del mio padre, fono Hate innalzate 
j* Chiefe da per tutto , e la vofìra legge lì è 
j» fparfa con rapidità : noi lo vediamo , e non 
„ oliamo parlare; ma fe avete faputo ingan- 
„ nare mio padre , non if perite d’ ingannare 
„ anche me . 

„ Volete, che tutti i Cinefi fi facciano Cri- 
„ ftiani ; ed io fo che la vollra legge lo elì- 
si. gc : ma in tal cafo, noi che diverremmo ? I 
» fndditi dei voflri Re ? I Crifliani , ebe voi 
“ ■ . • t » i»te 
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„ fate, non riccnolcono altri che voi i *-'d 10 
y, tempo di tuibolenze, non allotterebbero » c fRA CH> 
„ non la vcflra voce. So < he at'ualm* nte rrn I 1 ì il g 
„ ci è alcun motivo dì temere- ma quando le 1741 
„ voftre navi aporodaffero ai noflri lidia cen* ro,l S~ 
„ tinaja ed a miglia ja , inlorgerebbero molti 
„ d’f >rdini . 

„ La Cina confina nella parte del Nord coll* 

„ impero dei Rulli, che non è difprezzabile : 

,, in quella del Sud cogli Europei e coi loro 
y , regni, che fono anche piu riguardevoli * ed in 
», quella dell’ Oueft , con Sevadanio , che io vo- 
,, glio tener riftretto nel di lui paefe, per 
„ impedirgli eh* entri nelle terre dcH’impe- 
» ro , ed ecciti turbolenze . Lange , compagno 
„ «d’ Ifmailofy Ambafciatore dello Cgar , chic- 
„ dava che li accordafle ai Rulli la permiflion* 

„ di ftabilire in tutte le provincic alcuni ban- 
„ chi per il commercio : gli fu negata ; c non 
„ gli fu accordata fc non la libertà di traf- 
„ ficare in Pè*KÌng , ed in Tchu*KOU*paìfin 
„ fopra le frontiere , nel paefe dei Kalkafi . 

„ Io vi permetto di reftar qui , ed in Can- 
„ ton , frattanto che non darete alcun moti- 
», vo che fi facciano lamenti contro di voi* 

„ perocché , fe non olferverete una favia condot- 
„ ta , non vi lafcerò nè qui , nè in Canton . 

,y Nelle provincie non voglio alcuno dei voftri. 

1, L’Imperadore , mio padre, ha perduta una gran 
parte della fua riputazione nell* animo dei 

yy Lctj 
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MLl » ,» Letterati , a motivo della condcfcendenza t 
ni eR> „ che ha avuta , nel lafciarvi ftabilire . Non 
'J iìng » ^ permeilo di fare alcun cangiamento nelle 
17*4 » leggi dei fioftri Savj; e non foffrirò , che 
irti»* - „ dorante il mio regno, alcuno poffa rim* 
„ provenirmi fopra tal articolo , Quando 
„ i miei figli , ed i miei nipoti faranno 

* fopra il Trono, fi regoleranno come me- 

* gito loro piaceri ; io non me ne do più 
» penderò di quello che ha fatto Ouan-ll . 

„ Del retto , non vi figurate , che io mitri- 
„ fca qualche ran core contro di voi , o che 
« •» voglia opprimervi; fapete come trattava con 

«> voi, quando era femplicemente Regolo. La 
» famiglia d* uno dei voftri Criftiani , Man- 
’ » darino nel Leao-tong, glifi ribellò coatro , 
», a motivo ch’egli non onorava i fuoi a». 
h fenati i nell’imbarazzo, in cui vi trovavate , 
tt voi ricorrette a me ; ed io fedai 1* affare » 
„ Ciò che fo attualmente , 1 efige la mia qua- 
„ liti d’ Imperadore . Effondo la mia unica cu- 
„ ra quella di ben governare l’impero , mi vi 
„ applico dalla mattina alla fera : trafeuro di 
„ vedere i miei fig ! j , e i’ Imoeradrice per 
„ conferire con quelli che fono incaricati de * 
„ gli affari pubblici; e ciò durerà .per tutto 
„ il tempo del lutto, vale a dire, per lo fpa- 
,> zio di tre anni. Quando quello farà ter- 
„ minato, potrò forfè vedervi fecondo 1* or- 
„ dinario . “ 

Goti- 
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Co ng t n l o parlò con una rapidità , la quale 
faceva conofcere eh’ ci non voleva che gli fi DELL 
rifpondtfle * ciò non oflante, ficcome non fi E ^ n <r 
ricordava del nome di Lange , così riguardò I714 ° 
Parennin j e quello, nominandolo immediata* Tong - 
mente , profittò di tal’ occafione per dire eh’ tthing ’ 
era fiato incaricato di fpiegare l’ordine fcrit- 
to in lingua Tartara, in cui Gamio negava 
all’ Ambafciatore fuddetto gli ftabilimenti , eh* 
ei chiedeva per i Rulli. „ Quell’ordine di- 
„ ceva ( foggiuns’egli ) , eh’ e fio non doveva, 

„ autorizzarli a chiedere tal grazia fotto il 
„ pretefto degli altri Europei, che vivevano 
„ nelle provincie . Cofloro fono Relìgiofì ( diffe 
„ l’ Imperale), che predicano la loro legge ; 

} , non rfercitano il commercio * e piò non torna - 
, no nell'Europa . Voi altri volete trafficare, 

„ entrare , ufeire , e cangiare i vojlri feguaci 
,, qu dunque volta vi piace di farlo. Effi non 
„ fona Religìofi r* onde fe trafgredifeono le noflre 
t(y ^ evo P un ìrgH; e fe gli punì f co , 

,, il voflra Czar fe ne lamenterà , ed in f orge • 
n rà frà noi un motivo di difeordia . 

L’ Imperadcre; fi avvidde, che Parennin , . 
appoggiandofi a quell’ ordine , voleva confuta- 
re il paragone, ch’egli aveva fatto, di loro 
coi Rulli: ma finfe di non accorge r fene • e 
continuò a parlare come fe non vi avefle fat- 
ta verun’ attenzione. Un poco prima d’eflcr 
cfli chiamati da Conginio, lo zio materno 
St. della Cina T. XXXIV. , O ‘ di 
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di quello Monarca , ch’era uno dei quattro Go- 
IRA ck. vernatori deH’impero ed aveva avuta Tempre una 
'I lin grand’ intrinzichezza cogli Europei , chiamò 
1714 in difparte Parennin • e gli parlò cosi : „ Abbia- 
,, te riguardo a voi , ed al tempo in cui ci tra* 
in „ viamo,* e predicate meno la voftra R;ligio* 
„ ne. Voi rovefciate gli ufi dell’impero, 
„ turbate la pace delle famiglie , e fate entrare 
„ in briga il figlio col padre. ••Come ( inco- 
„ minciava a rilpondergli Parennin , pieno di 
„ maraviglia j! Ma egli lo inrerruppe fie- 
» ramente, e foggiunfe:,, Non fo io forfè ciò 
,, che accade nella famiglia del vecchio Peilt 
„ Sonovio, i di cui figlj hanno abbracciata 
„ la voftra legge? Forfè lo ignora l’impera- 
,, dorè? Vi ripeto, fate cafo dell’ avvertimen* 
„ to che vi dò. “ Non dille altra cola, a 
motivo che fopraggiunfe uno degli altri Go- 
vernatori . 

5 Nel medefimo giorno , primo di Luglio , 
undecimo della quinta Luna, l’ Imperadore 
ricevè una Memoria fegreta fpeditagli da Gan- 
cinio (a) , Tfong-tou del Chan-fi , e del 
Chen-fi , Gran*Generale di tutte le foldate- 
fche fpedite contro il Re degli Eleuti , e 
fratello d’Enavio Viceré di Canton, nella 
quale il. medefimo acculava i Principi Luigi 
e Giufeppe , fedo e duodecimo figlio di Go- 
novio, d’ elTerfi fatti Criftiani , d’aver contri* 

buito 

(a) Nitnking-j/at. 
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buito col loro denaro alla fabbrica d’unaCfeie- - 

fa v e d’ aver fovente fegrete conferenze col DELL 
P. Moram . Parermi» confetta , che gli altri ca- ^ j ^ 
pi d’ accufa non erano giunti a fua cegnizio 
ne. Gancinio fece primieramente cor.icgnare 
la fuddetta Memoria al fuo figlio, uno dei tZfJ,n g' 
Cenfori pubblici di Pè-kjng, il quale, prima 
di farla pattare fotto gli occhj dei quattro Go- 
vernatori dell'impero, ne diede parte ad un 
altro dei figlj di Sonovio, fuo congiunto ed 
amico, fra la di cui famiglia ed i Mifliona- 
rj; palliava una grande (frettazza . Nel giorno 
feguente , Sonovio ebbe ordine di portarfi a 
palazzo / e da che vi apparve alla porta do. 
ve (la la guardia interna e dove fi trovarono i 
Grandi podi a federe , uno dei quattro Go« 
vernatori , Regoli del prim’ ordine , unico 
figlio del fratello maggiore di Canaio , e Pre- ' \ 

fidente del Tribunale dei Principi, lo fece 
inginocchiare; egli lede, per ordine del Mo- 
narca , una lunga lifta di colpe commette dai 
di lui antenati, rimproverandogli, che quelli 
del di lui ramo erano fiati in ogni tempo 
nemici fegreti del ramo regnante . Pattando 
in feguito a parlare dei di lui errori perfo- 
rali , dopo avergli confettato d’eflerfì '■egli ben 
regolato durante i dieci anni nei quali aveva 
efercitata la carica di Generale nella provincia 
del Leao-tong, gli ditte, ch’efiendo (Iato Cap» 
di bandiera , era caduto in diverfe colpe che gli 

O 1 detta- 
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• ~ dettagliò , fra le altre , che quando Ca- 

DELL mio, dopo aver deporto il Principe credita- 
^rio, chiefe ai Grandii loro fuffragj per eleg- 
^ o ernc un a l fro > egli diede il fuo in favore dell’ 
Xont- ottavo vfgo (l).* che fi difpenfava dall’ inter- 
tbmg. V( , n j rc a i Configlio di Stato di cui era Mem- 
bro* e che ultimamente, avendo fapura la 
morte del fuoccro del nòno ^0, aveva fofpi- 
rato, alzati gli occhj al Cielo, e fpediri al- 
cuni Uffuiali a partire atti di condoglienza 
colla di lui famiglia, febbene non ignorarti: 
che il Grande fuddetto era morto in difgra- 
zia dell’ Imperadore . In gartigo di tutte que- 
lle colpe, il Governatore gli dille ch’era de- 
porto dalla di lui dignità, privato degli ftipen- 
dj , e condannato a partire , fra dieci gior- 
ni , con tutta la fui famiglia, colle moglj, coi 
figlj, e coi nipoti , per Yèou ouè , novanta le- 
ghe lontana da Pè-idng al di là della gran- 
muraglia . 

Nel giorno feguente , Sonovio , a cui la 
forprela ed il rammarico non avevano permeilo 
di rifpondere , tornò nel Tribunale dei Prin- 
cipi con una Memoria giurtificativa la propria 
condotta* Memoria pcrò^ di cui non fi sà il conte- 
nuto . 

(1) Parermi» ofTerva, in una Nota, che tutti i Gran- 
di dell’ impero , così Tartari come Cinelì , diedero il 
loro fufFragio a quell’ ottavo figlio di Camio per 
eflere Principe ereditario ; e che quindi l’errore dV 
Sonovio , fe pub elTere chiamato tale , era comune 
a tutti . Iditure . 
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nuto . Il Prefidente gli fece nuovi rimproveri 
P^ r avere molti dei di lui figlj abbracciata 
Ji Legge Crifliana , e dato denaro per la 
fabbrica d una Gliela , fenza ch’egli ne avef- 
fe avvertito l’Imperadore, ed impiegatala 
fua autorità per diflorgliegli . Sonovio procurò 
di giuftificarfi col dire, ch’egli da principio 
aveva ignorato il loro difegno; e che fu- 
bito che ne fu informato, gli aveva, fin da 
tre anni indietro , difcacciati rigorofamente 
dalla fua prefenza, fenza elTerfi mai lafciato 
placare : ma che non fi era creduto in dovere 
farli loro delatore, attefo che non era in 
iftato di giudicare della verità o falfità del 
Criftianefìmo . Quelle feufe nulla gli giovaro- 
no: gli furono voltate le fpalle; ed alcuni 
giorni dopo, gli fi dilfe, che partifle per il 
luogo del di lui clil io , foggiungendoglifi che 
* Imperadore gli avrebbe fatta grazia , qua- 
lora ci fi folle corretto, fenza però fpiegarglifi 
in che doveva correggerli . 

E cofiume ^abilito fra i Manctjl , con" 
legnarci proprj figlj all’ Imperadore , allorché 
egli fi lamenta della loro condotta. Sonovio, 
colla' fperanza di placare lo fdegno di Congi- 
n io, comandò adunque ai fuoi Uffiziali di ca- 
ricar di catene tre dei f u oi figlj • c d andò al pa- 
lazzo a chiedere a chi doveva confegnargli per- 
chè ne foflc fatta giuftizia . Il Prefidente del 
Tribunale dei Principi non volle mai inca- 
ci 3 ricap* 
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ricatsì di darne parte all* Imperadore .* 


»» 


Tutto 


DtiL M è finito ( gli difle ) voi fapete la fentenza , 
•j jj ì(T ‘„ ch’è fiata pronunziata • altro non vi refi» 
77 , ° ,, a fare che determinarvi ad ubbidire , -e 
'\ong~ „ a correggervi, infieme coi voftri figlj-. “ 
ttking. Soggiace , che nel cafo in cui cfii fi foflfero 
emendati farebbero fiati premiati ; ma diverfa- 
metile , farebbero fiati feveramente puniti . „ Più 
„ -non fi trattava ( loggiunge Parennìn ) fe 
„ non d fape r e in che egli doveva correggevi ^ 
,, e ciò aopunto è quello che non fi volle 
,, mai dirgli. “ Sonovio , dopo quell’ umi- 
liante palio che coltiva moltifiimo alla fua 
tenerezza , tornato nella fua cala , ruppe le 
catene ai fuoi figi j j e parti -, nel decimo- 
quinto giorno, con loro , coi fuoi nipoti, e coi 
fuoi pronipoti per il luogo del fuo efilio , dov 
effi giunfero nel quarto g'orno del mefc d 
Agollo . Erano in numero di trenta-fette J c . 
le PrincipetTe , le moglj , e le figlie erano 
quafi altrettante, oltre a circa trecento do* 
mefiici dell’ uno c dell’ altro teffo , i quali , per 
la maggior parte , avevano ricevuto il Batte- 
fimo. 

Siccome fu tolta affatto a Sonovio ongi (co- 
municazione con Pè-king, cesi egli fcrilfe a 
. molti Principi funi amici , che aveva in que- 
lla capitale; ed un letterato Cinefc abitante 
- di Yèou-ouè da erto airre volte beneficato , s'inca- 

• ricò di portarle le di lui lettere . Ma l’Imperado- 

re 
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re, avendo fpie da per tutto, fece arreca* “ 

re il Letterato , che porto alla tortura , E>feLL 

confefsò tutto. I Principi , ,ai quali erano di- 'jp^ n 

rette le accennate lettere , furono condotti in ° 

I724 

prigione, com’ anche 1* Intendente che Sono- y 0W(f . 
vio aveva lafciato in Pè king per invigilare tib?**, . 
fopra i Tuoi affari : furono tutti interrogati ; e 
dalle loro rifpofte fi fcuoprirono molti altri 
complici, che furono egualmente arredati . 

L* Imperadore fece chiamare il Generale di . 
Yèou-ouè; ed ebbe con lui lunghe conferen- 
ze fenza che fe ne forte tra fpi rato l’oggetto: 
ma nel giorno in cui quello Generale rien- 
trò. nel fuo porto, volfe la ttfìa altrove, e 
finfe di non veder Sonovio nel feguito degli 
Uffuiali della piazza , che fecondo l’ufo , gli era- 
no andati incontro , febben’ei dovette alla pro- 
tezione di quello Principe tutta la fua fortu- 
na . Nel di feguentc, gli fpedì un ordine di 
partirne, infieme con tutta la di lui famiglia 
e con tutti i domertici , e d’ andare a log- 
giornare in Sin-pou-tsè , due leghe lontano da 
Yèou-ouè, con proibizione di porre più il pie- 
de in quella città t 

Sin-pou-tsè , ovvero il Nuovo borgo , è un 
piccolo poggio porto in un piano fabbiofo , fopra 
cui pochi miferabili , andati da paefi molto lon- 
tani , avevano fabbricate fette o otto capan- 
ne per* poter lavorare alcuni pezzi di terre 
coltive che fi trovavano al di là della fab- 

bia. 
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bia . Gl’ illufh i cfiliati , coitrem ad abbandoi 
nare YèoU'Ouè ed i nuovi edifiz j che aveva- 
no incominciato a fabbricare , G ritirarono in 
quel deferto , dove la neceffità di pagare a 
caro prezzo i fiti , che furono loro venduti per 
coftruirvi alcune miferabili capanne, afTorbx il 
poco denaro che loro rimaneva . Mancavano 
adunque ai medefimi i> generi di prima ne- 
ceflità’ e coloro , chxrano inclinati a procurar 
loro qualche foccorfo , temevano per la pro- 
pria vita . Il Generale di Yèou-ouà aveva 
proibito ai Maneefi , ai Mongous , ed ai Ci- 
nefi divenuti Tartari d’andare in Sin*pou-t>è, 
fotto pena d’effer podi nelle mani del Tri- 
bunal dei Delitti, e puniti cqme ribelli So- 
novio , c la di lui famiglia non fi fofiennero 
in una cesi infelice- fitua zinne fe non mercè 
lo zelo dei domeftici affezionati al loro Ser- 
vizio , i quali andavano a comprar viveri le- 
gatamente in Yèououè, ed arrikhiavano la 
loro vita per confcrvar quella dei loro padro- 
ni'. Sonovio non fopravviffe lungamente alla 
fua difgrazia ; oppreflo dagli anni, dall’ affli- 
zione, e dalla rniferia, mori nel di ip dell 
undecima Luna (i), prottftando che il fuo 
efilio era ingiufto.,, Il Peilè , mio avo, fi ad- 
„ dofsò la corazza nell’età di dicialfet’anni (difs’ 
„ egli), e mori in quella di venti-tre colle armi in 
„ mano in fervizio della famiglia Imperiale. Il 

„ Peilè 

(0 Corrifpondente ai i di Gennajo del 1725 . 
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„ Peili , mio padre , combatè in tutta la Tua vi- 
„ ta per feflencre i di lei intere® ; ed io fiRA CR ^ 
„ che non aveva ereditata la loro dignità, j )n> g 
„ vi fono pervenuto dopo lunghi e pericolc-ii 
„ lervizj : così forfè operano i nemici della Y»n/>- 
,, Imperiai famiglia ? 1 ‘ Sonovio fofleneva 
altresì di non aver mai formati penlìeri 
contrarj alla fedeltà da effo dovuta all lmpe- 
radore . . 

Trovandoli le città di Sou-tchècu e di 
Song-kiang , nella provincia di Nan K'ng» 
aggravate dal tributo che fe 0’ ef geva an- 
nualmente, Conginio, a cui fu propolìo di 
Sollevarle , diminuì per fempre d un millione- , 

cinque -cento* mila lire la fomma della tafla 
della prima, e di fette -cento- mila lire quella 
di Song-kiang* quello Principe accordò que« 
fla fteffa grazia alla città di Nan-tchang , ca- 
pitale della provincia del Kiang fi . Nell’ an- 
no precedente , egli aveva fatte diftribuirc 
cento-novanta- fei mila mifure di rifo nella 
provincia del Tchc-kiang,che una gran liceità 
aveva defolata in diverfi cantoni (a) . 

La bontà dell’ Imperadore riguardo a Sou- 
tchèou , ed a Song*KÌang cagionò la piò gran 
gioja agli abitanti di quelle due città . 11 

Tfong- 

(1) Lettere del P. C ontancin, l’una in data di 
Canton del dì 2 di Decembre del 1715, {lampara 
■ella X Vii I Raccolta delle Lettere Edificanti ; e l’al- 
tra, anche in data di Canton del dì 15 di Decembre 
del I 7 Z 7 > inferita nella XIX. Raccolta Editore . 
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Tfong tou di Nan-KÌng ne diede avvifo al Mo- 

DELL narca • e credendo di fargli l a corte, gli fcrif- 
lìjna-k» c ^ c ^ popolo, non contento di conteflare 
/ ua gratitudine , facendo recitare preghiere 
nel tempj, e dando fpettacoli , voleva per- 
xchmg • petuare la memoria della di lui beneficenza, 
ed innalzare un edifìzio pubblico , con un* 
ifcrizione per tramandarne la notizia alla po- 
fterità. Congin io fcrifle di proprio pugno 
al Tfong-tou la lettera che qui fi foggiunge : 
„ Ciò che voi mi partecipate, è totalmente 
»> contrario alle mie intenzioni . Quando ho 
„ accordata la grazia, ho avuto unicamente in 
>» mira di procurare la felicità del mio popolo , 
» fenz’ anche penfare a procacciarmi un va- 
» no onore. Cotefte commedie , e cotefte prc» 
,» ghiere fono fuperflue ; e non poflbno arre- 
' », carmi la minima utilità . Dopo che hoin- 
' ' », viatc le irruzioni in tutto 1* impero per 
„ efortare i popoli all’economia ed alla fru- 
„ galirà, come potete voi permettere così fol- 
», li dii pendi ? Proibitegli immediatamente . Vi 
„ è anche luogo di temere, che gli Udtziali fu- 
„ balferni , fiotto prefetto d’avere con che fup- 
,, plire a tali divertimenti, non impongano 
„ contribuzioni, e non s’ ingraflino della fio- 
,, danza del povero popolo* invigilate che ciò 
», non accada. Pro' bi fico nello Itelfo tempo, 
„ che s’innalzi il prodotto edifìzio , e monu- 
„ meato di pietra. Torno dirlo , quando 

ac -y 
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„ accordo grazie , non pretendo di farmi una t l 
„ vana riputazione. Ciò che maggiormente DELL 
mi preme è , che non vi fia alcuno fra ^ 

„ coteflo numerofo pf polo , il quale non adem- 
„ pifca i fuoi doveri, e non viva tranquillo j Yong- 
„ ecco quello che può darmi piacere . Subito ttimg, 
,, che riceverete H prelente ordine, proibite le 
„ fuddette preghiere e commedie, ed impedite 
che s’innalzi 1’ edificio , ed il monumento. 

„ Date anche un’iftruzione pubblica , in cuicfor- 
„ terete il popolo ad offervare gli ufi , a lod- 
„ discare alle proprie obbligazioni , ed a vi- v 
,, vere in una perfetta unione* allora mi Hi* 

„ merò felice. ** 

In queir anno , avendo le piogge ecceden- 
ti inondata la provincia di Pè«jcing , 1’ Ho- 
nan , ed il Chan-tong, il prezzo dei granili 
alzò moltiflimo. La prima cura del Monar- 
ca fu di follevare le povere famiglie dei fol* 
dati della Corte ; e fece loro diftribuirc quattro- 
cento’ cinquanta mila lire : quindi , volendo 
egualmente fpandere i fuoi benefizj fopra il 
popolo , fcriflc di fuo proprio pugno , e col 
pennello rolfo , il feguente avvilo , che direfle . 
ai Grandi dell’ impero: 

„ In quella Hate le piogge fono Hate eflraor- 
„ dinarie ; c le provincie di Pè-king , del 
„ Chamtong , e dell’ Ho-nan fono rimalle 
„ inondate. Io fono oltremodo fenfibile all* 

„ afflizione del mio popolo .* lo porto lem- 

„ ore 
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» pre nel cuore; e vi penfQ di notte e di 
i* giorno . Come potrei guflare un Tonno tran- 
„ quillo, fapendo che i] mio popolo foffie? 
,, Quelli , che facevano un piccol commercio 
» P er guadagnare con che vivere , fi trovano 
„ fenza capitali ; altri hanno vedute le loro 
,, cafe rovefeiate dalle piogge , e più non 
„ fanno dove rifugiarli . Ora che fi avvicina 
„ 1 autunno , io fo rifLflìone , eh’ elfendo i 
» grani irimafli feppelliti fotto le acque , man« 
»» cheranno affatto le meflì ; e fi rinnuova, 
„ e fi aumenta il mio dolore . Bifogna foc- 
„ correre opportunamente i poveri afflitti . 
»> Voi, o Grandi dell’ impero, fcegliete Uf- 
„ fiziali fedeli , attenti , capaci di fecondare 
»> le mie intenzioni ; e fate in maniera , 
„ eh efli preferifeano il ben pubblico ai loro 
,, proprj intere® . Colloro feorrano le tre 
„ provincie fuddette per portarvi gli effetti 
„ della mia compaflione, e penetrino nei 
), luoghi i più ofeuri ed i più remoti per rin- 
„ tracciarvi i miferabili , affinchè niuno di 
» quell’ infelici sfugga alle loro ricerche ed 
„ ai mici benefizj . So pur troppo , che fi 
„ commettono ingiuflizie in tali fpecie di di* 
»> ftribuzioni: ma v’ invigilerò; ed invigila- 
» tevi anche voi . Incarico gli Tfong-tou r ed 
» i Viceré delle provincie d’ ufarvi tutta la 
„ loro attenzione. Mi dichiaro, che punirò 
„ feveramentc i colpevoli ; quindi voglio elferne 

. „ in. 
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„ informato con efattezza. Riguardate cotefti 
,, afflitti come altrettanti voftri figlj , o vo. 
„ Ari nipoti.: fiate giufti e vigilanti nella di. 
„ ftribuzione dei miei benefizj* e regolatevi 
„ come farefte , fe dovette dividere i voftri 
„ proprj beni . Mi batti dirvi , che mi farete 
„ piacere, e che la voftra condotta farà uni- 
„ forme alle mie intenzioni . Sia rifpettato 
j, quett* ordine. ** 

L’ eftraordinaria careftia , che fi fece fentire 
nelle tre provincie fuddette , aveva chiamata 
in Pè lting una gran moltitudine di poveri, 
febbene i medefimi aveflcro potuto farfi feri - 
vere nel ruolo nei loro fteflì diftretti , ed 
aver parte nelle diftribuzioni ordinate dal go- 
verno. Conginio comandò , che fi eftraef- 
fe il rifo dai Tuoi grana j pubblici , fi facefle 
cuocere, e fi diftribuifle loro giornalmente nei 
differenti quartieri della capitale . Furono nutrite 
in tal guifa più di quaranta-mila perfone per 
lo fpazio almeno di quattro meli, Molti di 
quelli poveri , non fapendo dove ritirarli la not- 
te , erano ridotti , malgrado il rigore dell’ in- 
verno, a dormire nelle ftrade, attefo che niuno 
fra gli abitanti di Pè-uing non ofava dar lo- 
ro ricetto, per non infrangere i regolamenti 
che proibivano efpreflamcnte di tirarli in cafa 
gl’ incogniti . Cong nio, che fi dava il pen- 
fiero d’ informarli fegretamente di tutto , Io 
feppe * cd eflendofi fatti chiamare gli Ufhzia- 
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“ li incaricati d’invigilare alla polizìa , c da 
fcorrerc di notte e di giorno i quartieri di 
'ì iìno quella gran città , ordinò loro di moderare il 
i 725 r 'g orc » c di non opporli alla carità di quelli 
Yo<j*- eh? avefTero voluto alloggiare i miferabili . 
ubmg. ^ Bifogna ( foggiunfe ) aver compaflione dei 
„ poveri, e (occorrere gli afflitti che non 
», hanno riffbrfe . Se qualcuno d’effi muore 
», di freddo , io ne chiederò conto a voi : voi 
», ne farete i rei ; ed io vi pu; irò . “ 

Nella fine della feconda Luna , eflendo ginn» 
to il tempo di lavorar le campagne, il Mo- 
narca prefe le più favie mjlure per rimanda» 
re quell’ infelici ai loro lavori, e per impiegar 
quelli, che non avevano terre da coltivare, nei 
nuovi canali che faceva fcavare, nei fiumi dei 
quali fi allargava il letto , nelle dighe e negli 
altri lavori che aveva ordinato da per tutto. 
11 Tribunale, che invigila fopra la polizìa « de- 
terminò, in nome degli altri Tribunali con- 
vocati dall’ Imperadore , che bi fognava far con- 
durre quelli d’ un medefimo diflretto da uno 
o da più Mandarini che gli avrebbero conge- 
gnati al Governatore, delle città principali 
da cui dipendeva il diflretto medefimo , ed il 
quale avrebbe avuta cura di fargli feortare fin 
nel loro paefe, e di fomminiflrare dal Telo- 
ro Rzale le fpefe delle vetture, così per 
acqua come per terra , a coloro , che per la vec- 
chiaia o per le malattie , non fodero flati nel 
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cafo di camminare. S’ingiunfe anche ai mede- “ 

fimi d’aver cura di quelli che fi fodero in- gRA Ciu 
fermati finattanro che non erano in ifiato di Tling 
viaggiare: fi accordarono a ciafcuno di que- 1715 
fti poveri per le fpefe del viaggio fei Ioidi 
il giorno , che il Mandarino doveva loro di- 
ftribuire • ed in oltre, ciafcun Governatore 
era incaricato , quando i medcfimi fodero 
giunti nelle rifpettive loro patrie , di confcgnare 
ai nudefìmi una gratificazione in denaro pre- 
fo dal Tcforo Reale , di cui farebbe fiato obbli- 
gato a dar conto, cioè, alle perfone innoltrate 
gli anni un’oncia d’argento, ed una mezz’on- 
cia ai fanciulli . Furono incaricati i Mandarini 
particolari di ciafcun luogo di proteggergli , 
e d’ invigilare che i medcfimi avellerò tutto 
ciò ch’era loro necclfario per lavorare, e per 
feminare le terre , minacciandoli di deporgli 
dalle loro cariche , e di punire feveramente 
quelli che i Mandarini fupremi,edi Cenfori 
dell' impero avedero accufati di negligenza 
nell’ adempire la commiflione loro addoflata . 

Furono accordati gli ftelfi vantaggi alle per- 
fone , le quali , non avendo foggiorno fido , 
non Capevano dove ftabilirfi . Non fu permef- 
fo ad alcuno di loro di rimanere oziofo • a 
fi lafciò foltanto a tutti la feelta o d’ impie- 
garli nei lavori pubblici , o d’ abbracciar la 
profelfione che ciafeuno avelie giudicata op- 
portuna , purché non folle rimafio a carico del 

pub- 
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pubblico. I Magidrati , che invigilavano fo- 
pra il mantenimento della pulizia , indicarono , 
per mezzo di ferirti pubblici, il giorno in cui 
farebbe determinata in Pè-ning la didribu- 
zione del rifo; e diedero ordine ai Manda- 
rini delle provincie vicine d* arredare , e di 
rimandare nei loro paefi tutti quelli che fof- 
fero andati in queda capi tale , colla fperanza 
d* averlo ( i ). Mercè tali precauzioni, più di 
quaranta-mila perfone, il lungo foggicrno delle 
quali in Pè king faceva temere qualche infer- 
mità epidemica, fi ritirarono nei loro paefi 
lenza cagionare il minimo difordine . Dopo 
qued’ epoca , Cong i n i o volle , che ogni anno ,, 
indipendentemente dai tempi di careftia , dal 
primo giorno della prima .Luna fin al ven- 
tèlimo terzo dell’anno feguenre, fi didribuif- 
fc in favore dei poveri , nei cinque differenti 
quartieri di Pe -king , una quantità di rifo fu 
fidente al nutrimento di fei mila perfone * 

Per fupplire alle gencrofe didr ibuzioni che 
quedo Monarca ordinò in tutti luoghi i qua- 
li erano dati danneggiati dalle inondazioni 
dei fiumi , oltre a cento-trenta mila grolle 
mifure di rifo trafportate dalle provincie Me- 
ridionali , e fatte cudodire in Tien-tling, 
porto quaranta leghe lontano da Pèking, nc 

aveva 

(i) Lettera del P. C •ntancìn , in data di Canton 
del di ip d’Ottobre del 17JO, ftampata nella XXII 

Rucctlta . 


Digitized by Google 


I 


DELL A CINA %Xlf. 0!W \%, 
ttrv» fatte vsfiAfg 4s T&mgtd&ìi* £&*(&' mi* *«-="»•'? • 
h mfore <kiis tàcctAte p+€<tet-e#ù * <M tì ^v\ 
ftste tMs&r»«« m&hùrm f&l& , Site 
%hti f mmtt&rt f xr favipter* » difì-i* J ^ 
bstzkm , mzwnfvm »]i fot» àwers, ed aflF ^*v** 
toutWGW d4V imf$nd&te f fisevmlh pam tibìt#, 
p* U Mèwcs* f » em fu rìimWt ws'ik 
»(k w linfe** fi fàeffo j ed efistìdefi fot* 

to vftftsrt (epvtiumme »*» éftefljlif 

éae (pedi dd %rad fadéefn , tfifwfc <cfcg 
T wrì m j iMuta pavere * e ¥ s-fiftf» «istsr 
temvx SiP;>?mè sm ^arr* ptfirte <& fo i «w 

lyy fece 4Im» vedete & jfvfosirjj drfi* 

le Canài Supreme , e f&rfò j*w® ed 
term wi ; *, C&tie * fe> fo tGMffó» aH pstfjijp@If 
n jpw (levare sii isc.i® psjdis aa$tetrt$><. $&««> 

^ dh di- itoli ea&mi& t e vi jsmsiCs» <f^fì : rtì^ 

„ me/ete ; ed i md ttf$fei»liii , in^wa^ 
f4 ùmeme <$ fréi&fe** a ftal! ^ f&- 

„ m m & jjw>s<s» fenili iwifi&pjftw ’i j*.£#a wjm, 

*, e utlili" iwrifaRaotlfi aiUi# «fei! tòtes 

tìwwe? E’&*lfe: ,u5* fttìtf {£ (itesi 

n *11 tliito isAk *s» pflw 

*, Oeva» m^miìww*; ¥ «il fl# 

„ rii(?wa*ti(5(«p <ite for &*«« itwra <dt*e !k. &«#&>? 

* din? (tew& f 5»dkiìii<fi£ (paf)5iltr.? è (C^te- 

Ai fli® <4h$& ILflt&SWlte „ iW^NOtói «Stóteft COMI» 
vp gtnfmsjj iftóteiU&ii :: fisifwttw) feww> trutte iW(t-r^i ; : <^‘ 
ff ipisastìi tUJiffiiiLdlji „ (flb’dRi iis> ^iù ^ ip- 

,P «OlilfsatS » «il ite: 

$$*àM*&*T+XXXW. t » *-s> 


Digitized by Google 



1 16 . STORIA GENERALE 
— • ■ „ vece di riconofcere i miei benefizi, dimo- 
ftrandofi affcttuofi al mio popolo, han- 

”3 iìn 0- »’ no tenuta una conc iotta odiofa che merita 
1 j 2 ^ > yy d’efler punita. Ciò non ottante, voglio Io- 
Y cv t - „ ro perdonare, perchè mi lufingo eh’ efli fi 
uking . ^ pantano; ma fe arrivo a fapere che in appref- 
„ fo non adempifeono meglio i loro doveri , 
„ io gli fa-ò feveramente punire. Si prenda- 
„ no immediatamente dal magazzino cento 
„ mila mifure d’ eccellente rifo : fi fpanda- 
,, no da per tutto ; e fe ne aggiungano altre 
„ cento mila degli anni precedenti , che non fie- 
,i no corrotte , o che almeno contenga fei o fet- 
» te narti di buon rifo • Ordino ai medefimi 
5 , Uffizioli ,. che fi fono refi colpevoli colla lo- 
„ ro negligenza , di far trafportare quelle du- 
„ gento mila mifure di rifo a loro fpefe nel' 
„ porto di Tien tfing. “ 

Ovelio (a) , che l’ Imperadore , nel prim’ 
anno del fuo regno, aveva onorato della ca* 
rica d’Efaminatore dei Letterati nel Chanfi, 
al fuo arrivo in quella provincia , fu teffimo» 
re, delle deflazioni che vi aveva fatte la 
earettia . Obbligato a feorrere altre pro- 
vinole per adempire i doveri della fua cari- 
ca , vidde tutte le (Irade , per le quali pafsò, 
piene di miferabili che tornavano dall’ Ho»nan 
e dal Pè tchèli, dov’ erano andati a vivere, 
nel tempo della penuria* e ficcome avevano 

fapu- 

(a) Lie«n-yu-f . 
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fapu f o che la raccolta era fiata abbondante , fe “ 

ne tornavano nei loro villaggi per lavorare e E ^ L £ R 
per fc minarvi le terre. Nel territorio delle j img 
città di Ping*yang e di Foen-tchèou , molte 
faldiglie erano fiate ridotte alle più durei 
eftremità : il padre vendeva il figlio, ed abban* ts ^ ,n tL' 
donava la figlia : il marito licenziava la mo- 
glie • o quefia fe ne ferarava , e fi dava a 
vagare da per tutto , ad oggetto d’ evitare la 
morte. C amio frattanto non aveva mai me- 
glio dimoftrato d’ effere veramente padre del 
popolo di quando foedl pronti foccorfi a 
quelli infelici , prendendo dal Teforo Imperiale 
fornme immenfe per comprar grani. Gli Uffi- 
ziali i più dipinti e d’ una probità la pili 
cfperi esentata , incaricati di fare tal diftribuzio- 
ne, adempirono la loro incombenza con un 
perfetto difmterefle, e falvarono la vita ad 
una moltitudine di nerfone ; pure, malgrado 
la loro attiva vigilanza ed il difpcndio di 
tanti millioni , infinite altre ne perirono, o 
ufeirono daP» provincia. 

•Nelle abbondarti raccolte fi era trafeurato 
di riporre i grani in rilerva per gli anni Aeri- 
li ; e quella fu Tunica ragione per cui, nei due 
diftrefti di ' Pìng-yang e di Fuen.tchèou , Iff 
migliori terre del Chan-fi nelle quali abitava* 1 
no molte perfone ricche , tutti gli abitanti 
erano fiati ridotti a tanta eftremità , la quale fn 
anche pila confiderabilc negli altri diretti dell*.. 

P 2 prò- 
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— provìncia* I mimici » ftabiltti dagli ró- 
BSU tKi Iaapmioit» erano divenuti inntil»; e fi 
?*•** riguardavano coare aboliti » mancando ì a>eaai 
ÌVl jr per pm ìa nfem un» fu fficknte «piantisi 
Yinf dì granii DjAIVIu* parte* una potendo il Cfeaa- 
****£' g coffluaoicamme edile altre provarne, 
era oeefcSfario riowrctie ai cardi per il ttafcwar» 


to dei jg*anì^ in elitre *efifì®à» le ftrade fodTcs» 
le ei attravedkte da feeg^ e da monta®**, 
eiè* non & natevi efiegtaìre fie san eoa iataenS 


dì%»wifl, cfct ponevano i marcanti nd!' 1 » «eedf- 
f>ì «fi vendete le dentate ad ma pene» ee> 

Tnttte ^aeJSe wfefflsBsi irape^Tjatranai OvtdK® 
n JpiMttare aia ptano * la dii ©ai diecnffiiswe n> 
parava a tuli wacwnveisàefflti - ftopffli' «gli aSF 
Impewsftwt* dì SU^Iòre * a %dk-ddl Tdfan®, in 
TafrT**» *® ¥•*%,■» inL*»»g»n, ed in 

Tsi-teng* qnattttr© pnùeàpl» «irnà «Udì Qban- 

*, alatei «uagpae.'a® generato:, d «ode Si &> 
kMsc tptitó» ìutilhnetópr «nlpnnsne i g«a»i 
ndl reto ddllla (sttewìrncBaj e patito: md-ts» deli- 
bi fedita «fogli ITflfeàaJis * ai quali doveva ap- 
mntcnanr Ih «wta- », lNw» fesffla (( <fos egtot j) 
•« m «edbttw- tna^aaannè*e essanptar gtana B ffiumftè 
_ lite me Hcfcìa IT òncatìc® ai Govemmoori «follie 

W m 

^ cmA- QprQtfi Governa*»»» „ ffi^praccantcEtti 
w «ìf affitti, li»taoroB iffl pia «Mlie wmfl- 
w tea wparttadfi ad ^Dflfczn*IS IkfertJlipeinrà ^ Ì nua- 
U ^ tr «^ ifij ^ enamiffli ìli flauanM) Doma 
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’ affidato. Bì fogna , che il Vicirr* della prò- — 

M vincu fcelga per ordine dì Vofira Mieftà , 

„ lira ì Mandarini che fono Cotto la dipender»* 

„ «a delle quattro città luddette > quattro Uffi* J7l ^ 

„ zìaU*Geoeralì illibati, vigilanti, dìGntcrel* tt»»*- 
„ fati , zelanti per il ben pubblico , e capaci • 
„ dì regolare 1* affare con buon e (ito. La loro 
,, commi filone durerà per tre anni . Se fpirato 
„ tal termine, lì trova che l'Uffìziale, dopo 
„ effere flato efaminato da un Commiffario- 
„ Generale ed aver refo conto del rifo ad effo 
„ confidato, ha applicato a tal funzione con 
„ {inceriti e rettitudine, fe nulla deve, fe 
i, nulla fi è appropriato , Voflra Maeftà 
» deve innalzarlo ad una carica pih ono- 
„ revole di quella ch'ei pofledeva prima dei 
„ tre anni della fua amminiftrazione . Ma fe » 

„ per lo contrario , nell’ efame che fi farà du- 
„ rante o dopo la di lui ammìmftrazione , egli 
„ è convinto di negligenza nella compra c nella 
„ confervazione dei granì , fe per dì luì trafcu- 
„ raggine i mcdefimi fi faranno corrotti, fe le n è 
,, appropriato il denaro, fe ne ha venduti fegre» 
i, tamente ovvero fe ne ha dati in impresto * 

,, in una parola ,• s’ è colpevole di qualche con- 
„ cufiìone , farà giudicato con feverità , e gli 
,, fi farà un procedo fecondo il rigore deila 

v» lc 8s e - . . ; 

», Drop» così favie e neceflarie precauzioni, 

„ fupponiamo , che dalla liberalità della Mae- 
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" „ ftà Voftra li dieno in quell anno a ciafcuna 
bra^cr. » delle luddette cento mila lire di capi. 
1 hng » ta ^ e > emendo l'anno abbondante, fi può con 
172S >» cento mila lire comprare trenta mila calure 
' y°”g- „ di rifo, le quali , moltiplicate per quattro, ta* 
Ukmg. ^ ranno ne ii c quattro città cento- venti mila 
„ mifure. Dal tempo della raccolta fin alla 
fl fine dell’anno, il prezzo del grano è mo« 
„ derato j e non incomincia ad aumentare le 
„ nella primavera . In quelt’ epoca , fi apri- 
„ ranno i magazzini per venderli il rilo j e nc 
,, rifuiteranno due vantaggi , l’uno che s’im* 
„ pcdifce la lovcrchia carcfiia ponendo 1 ab- 
v bondanza, l’altro, che vendendoli quello ri- 
,, fo alquanto più caro di quello che fi farà pa- 
,, gato nella raccolta , ié n« potrà , col profitto 
p» re tratto , comprare in cialcun luogo alla nuo- 
• »> va meffc , almeno dieci mila milure di 

„ più dell’ anno precedente . Ci è anche 
„ un terzo vantaggio, cioè, quello di rinnuo- 
„ vare il rifo io ogni nuova raccolta , venden- 
•n dolo ad un prezzo più caro , c ricornpran- 
„ dolo a più baffo prezzo j or non è quello 
„ Un eccellènte mezzo di moltiplicarlo, e 
„ nel rnèdelìmo tempo di follevare il pòpolo? 
„ Non pretendendoli d’ arricchire a fpefe 
,, del pubblico , fi venderà quello grano prefo 
„ dai magazzini ad un prezzo ragionevole , 
„ febbene più caro di quello che fi è comprato 
„ otto meli prima* non fi dà cofa più giuda 

„ c più 
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„ e piìi utile negli anni d’abbondanza'. Mer- * 

„ cè una tal condotta , effo fi moltiplica nel DELL 
„ magazzino* e fé per il tratto di cirque E **ij^ 

„ anni, fi fa un’abbondante raccolta , la provs ° 

,, vifione d’ un luogo , che non afeendeva a yó»?- 
„ pili di trenta-mila mifure , può montare, nel tchang, 
y, quinto anno, a piti di cento-mila. Uniamo 
» ora i quattro luoghi principali, e fupponia* 

» mo eh’ elfi abbiano moltiplicato egualmente 
n *1 loro rifo , fe ne avranno di rìferva più di 
„ quattro-cento mila mifure* nei cali di ne* 

„ ceffirà , non è quello un eccellente me2z® 

» di follevare una provincia ? Che avverrebbe 
»> dipoi fe per cinque anni corfetuti vi , la 
» Maeflà VoRra fomminiflrafle la medefima 

i, fomma , ovvero una più confidrrabile ? 

i, Effendo il rifo depofitato nel magazzino, 
si- t cofa effenziale invigilare alla confer.vazio- 
„ ne del medefimo: fe fi lafciafTe invecchiare , 
imputridirebbe • quindi è heceffario rinnuo- 
„ varlòC Sopra tre mifure che fe ne faran* 

,y no vendute, ptr ragion d’efempio, bifogn* 

„ confermarne fette: in tal guifa ogni tre anni 
„ fi rinnuoverà rutto* convien però guardarli 
„ dal vuotare interamente i grana; . Nelle 

j, Careflie ordinarie, il rifo fi venderà ad un ^ 

,f giuflo prezzo > in quelle alquanto tflraor* 

- „ dinarie, fi darà in ' impreìlito al popolo; e 
„ negli urgenti bifogni , fi diflribuirà per limo- 
jj fina, D’ altro adunque non fi tratta fe non 
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f f- -zgmììKì rnc per cicqu? anni. Or per 
** a cu. ** precttfsre al popolo um rifferia cesi van- 
Jftnà ’ ** **&&<>>* > <iua<ui*anthe la Mac Hi Voftra 
1725” j* fjKsMa due 0 Uè million i , eh’ è mai <ju; fta 
'*T'£~ » paragonata co] piacere, eh’ dia avrà, 
fiftiAg ’ n d «fiGeur are un nutrimento, per c si dire., 
ff eterni) ed ur,a (JialftfohiK <ii perfene che fi 
,, tre 7300 nei C:wo«U ? Da ch^ Vuilra Mjs* 
ff .(&- fede fepra ti Trono , prnfa foitsnto 
♦» dSa conto vagone del Tuo popolo, e midi# 
#♦ la eoo fi «uà menre Topra J mezzi di render» 
„ lo felice ; ella entra nei minimi , deffaplj , 
^ m!i* fi hfeiar sfuggire* c vuol fare un ibe» 
,, re, perfetto' onde io ho creduto che «j'icfte 
„ rifleflipn; gli fsramv7 grate,. Lo fiabiiimcne 
„ to di cui fi tratta farà d* una grand’uri» 
v iifk f qualora fi procuri di eroderlo du<cvo» 
f1 le; ii buon, efito ne dipende inferamente, 
j, da!!’ attenzione dei primarj Utìfuuli> “ 

- L' Imwradore approvò i progetti d* Ove» 
lioj ed ordinò al Viceré ds Ih provincia del 
Chan*fi di deliberare fopra la di lui Memo» 
rii, d'elVguirgli , edi determinare nel me.iefi* 
mo tempo la fomma che hi lottava impie- 
garvi , ., - v •’ 

Circa la fine della fella Luna , corri fpon-, 
dente in qiell anno al mefe di Luglio , i 
caldi furono ccceflm-Jn Pè-Kiog. L'Impc» 
radore, Tempre attento a folicvarc gl’ infelici , 
penfandoa quelli cbVano detenuti nelle prigio» 
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»i, O Coadairnatì a portare la per le , 

ftr-de . s' intenerì nel Gre rifltffione lopra la 
loro fmte ; ed indirizzatoli ai Mandarini, ‘J'Iìng 
che avevano tal ioca^ico , ordinò loro di 1715 
trovar la maniera di raddolcirla. Nel giorno ^ Yo»*- 
feguente, i carcerati efperimentarono gli ef. ****“*• 
ferri della di lui demenza : fa data loro la . 
libertà colla ficurezza d* un mallevadore, il 
quale promife di prefentargli nuovamente, 
terminata la ilagione del caldo; e quelli, che 
non poterono trovarne , furono alleggeriti del- 
le loro catene , ed ebbero la libertà di palleg- 
giare per tutta fedendone della prigione eh* 
è molto fpaziofa. Una tal libertà non fu però 
accordata ai r# detenuti nelle fegrcte, e con- 
dannati ad «fiere puniti di morte nella line 
dell* autunno; ma folamente ai prigioni per 
delitti , o per contraili th’cfigevano una lunga 
difeudione . 

Per onorare la virtli , e per eccitare gli 
uomini ai buoni coltami , i fondatori della 
Monarchia avevano ftabilito, che in ciafcuna 
città dell' impero, i Governatori fodero ob- 
bligati ogn’ anno ad imbandire un banchetto a 
fpefe del Sovrano , cd a non invitarvi fc non 
le perfone riguarde voli per la loro probità, e 
cognite come tali in tutta 1* eftenGone del lo- 
ro governo. L’onore d' effervi ammeffi era 
una datazione lufinghiera, che impegnava gli 
uomini a non renderli indegni di tale feelta: 

ma 
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‘ ma quelli banchetti , chiamari Kienp-m, vale 

*ra cr. 3 ^' re ’ bancifetti per te perjone del mede/im 9 
7 iìriiJ P ae f e * furono infenfibilmerite aboliti ; e fe iuf- 
1725 fiftevano ancora in qualche luogo, rqn fj fa- 
Yonx- ceva alcun’ attenzione alT oggetto d’ un cesi 
U ^ ' ut ^ e ftabiiimcnto . Conginio , appena eh? 
fu faiito fopra il Trono , pensò a rimettere 
in piedi quell’ ufo antico ; ed ordirò , che 
quindi in avanti , fi praticale con tutta la fo- 
lepnità conveniente . Una tal fella ., a cui era- 
no invitati egualmente ed i Tartari ed i Ci- 
nefi i più celebri per la ioro virtù e per 
la loro condotta irriprenfibile, fu fidata per il 
di 15 di ciafcuna prima Luna* 
r Non ballava a Congin io fiorare i gran- 
di uomini durante la loro vita: quello Prin- 
cipe volle ancora , che fi accordafTero loro 
marche di dillinzione dopo la loro morte ■ t 
diede a quello nuovo regolamento un effetto 
retroattivo. Ordinò quindi , che fifcorrefftro gli 
Aonali di ciafcuna provincia e di ciafcuna cit- 
tà, c fi cercaflc , fenza dillinzione di fello, di 
qualità, o di condizione, quali perfone aveva- 
no qualche merito predò lo fiato , quali fi 
erano refe celebri colla loro virtù o lapien- 
za, quali avevano prellato qualche fervizio im- 
portante alla nazione , o nella magillratura o 
nella guerra, quali avevano foccorfo il po- 
polo in un tempo di calamità , o fagrificata la 
loro vita per confervare la fedeltà dovuta al 
\ So- 
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Sovrano : fra le donne , ehi dopo la mone del 
Tuo marito aveva cflcrvata una virinola 
continenza lenza paflare alle feconde nozze ,*-?*-**• 
chi li era dipinta mercè il ri i netto d un ve» 

r '7it 

fo e tenero attacco verlo il proprio ipoio ; e tra le 
fanciulle, quan avevano copiervaia la virginità ttiing» 
a colto dtùa loro vita. Cojjg.nio cromo, 
che li erigellcro loro, a ipcte ael 1 ooro Impe- 
riale , altrettanti monumenti per pupatuarne la 


memoria; e determino un giorno celi anno, 
in cui 1 Governatori dovevano andare a pre- 
dar loro qualche onore . 

Quello Monarca fece un altro regolamento 
per impegnare le vedove ad oliervar la con- 
tinenza t e le maritate a mantenerli fedeli ai 
loro mariti:,, X*a bellezza del governo (dille J 
» dipende loprattutto dalla regolar condotta 
j, delle donne ; elle devono applicarli ad adcm» 
» pire i loro doveri » cd a vivere nel con- 
>> regno conveniente al loro fedo . Quando 
,, una donna , effendo tuttavia giovane , perde 
>» il marito, fc perfide nel fuo dato di ve- 
** ^ ova lenza padare ad un fecondo matrimo- 


» aio , e vive almeno pe r venti anni nella 
« continenza; ovvero fe un’altra, follecitata 
» ed anche violentata , refide fin a fagrificar 
» 1* vita prima che mancare a fe dilla , io 
» ordino alle perfone della di lei famiglia, 
» W qualunque condizione effe fieno, d' in» 
» formarne il Mandarino del luogo , il quale 
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, „ verificherà il fatto , e me ne darà parte : 
„ affiochè , fecondo i miei ordini , fi prenda 
Tling '* ^ teforo il denaro neceffarìo per erigere 
I77S ° „ nella di lei parria un arco di trionfo , fo- 
T*v* n pra il quale s’ inciderà il di lei elogio. “ 
***^ ’ Per mantenere la pietà fi ialc , uno dei più 
poteoti mobili del governo Cioefe, Cgngi- 
k lo ordinò ai Viceré d’ ir.formarfi con dili- 
genza , dai Sierx tfai o Baccellieri , quali perfo- 
ne del loro dipartimento lì fono diftinte col- 
la loro attenzione nell* adempire un cesi ef* 
fenzial dovere; e di fpedirc i loro nomi alla 
Corte , ad oggetto di poterle ricompenfare , 
accordando loro il grado dì Hien+fmg , fupe- 
riore a quello di Baccelliere , lenza di cui 
non fi può nè divenir Mandarino , nè acqui- 
ftar cariche . 

Ad oggetto d’innalzare quella pietà filiale 
al più alto grado di perfezione a cui effe pote- 
va giungere, permife anche ai Mandarini, i 
quali, in tal qualità , hanno un titolo parti- 
colare che gli dilli ngue e Torto cui devono 
effere onorati dopo la loro morte , di rinun- 
ciare a tal titolo in favore dei loro genito- 
ri , ai quali confcntì eh’ elfo fi trssferiflie . 
tf Quello ( diffe il Principe ) è Io fteffo che 
rinunziare a fc Hello in favor del fuo pa- 
„ dre c della fua madre; che privarfi d* un 
,, onore , il quale fuffifterebbe anche dopo la 
„ morte , affinchè il medefimo fia refo al 

» F** 
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psdx. Non fi può dare co fa più giuftì; 
perocché finalmente il figlio ricooofce il 
fuo merito mPGO da fe fttffo , che da quel- | 
lì, dai quali ha ricevuta la vita c f edu- * 


canone 


172$ 

Y**- 


Qaefto Principe, coir idea di conofccrc a **&**£• 
fondo tutti i Mandarini dell* impero, fece, 
per riufeirvi , alcuni nuovi regolamenti . Ordinò 
ai ptimarj Mandarini d efami aare con diligenza 
gli Ufficiali dei loro difl retti ch’crano fansiti 


di maggior talento per governare , e di fpe* 
dirgliene i nomi. Chiede altresì i nomi dei 
M ridi ri ni inferiori , che avevano la capacitò 
nrceff.rìa per eferàtar le cariche del prim” or- 
dine, ad oggetto d’ innalzargli , tutto in sur tem- 
po, agl* impieghi i più rigaardevoli , forza far- 
gli paffete per i gradi ordinar) , L’ufo cEge , 
che ogni tre anni fi faccia f efame dei Man- 
darini dell’impero lenza eccezione d* alcuno' 
onde il Viceré di rii fama provincia ne deli- 
bera coi quattro Ufficiali-Generali , che rife- 
dono nella capitale, e f pedi Ice al primo Tri- 
bunale di Pè-kiog le note relative a dafeun 
dei medefimi . S* egli è troppo fevero , fé l’avì- 


«firù del denaro lo iodoct a veffare il popolo, 
c’è troppo in noi rrato negli anni ovvero infer- 
mo, fe fi aprica poco alle funzioni della 
fisa carica, finalmente, s’è poco tottahle, 
impetuofb, ed «fiato dal parie, fecondo le 
ante Indicete, la Corte lo siepone dalla sfi hai 



*3* STORIA GENERALE 

dell’ caP * ca « 1° abbatta , e Io punifce. Quelli , per 
kra ca» 1® contrari© , che hanno note favorevoli c 
1 dei quali fi efalta il merito , fono fubito in- 
J7*$ nalzati ai gradi f più onorevoli . 
whh^ , Conci nio elìgè qualche cofa di pib . Or» 
dinò ai Mandarmi fiipremi di ciascuna prò» 
vincia di difiinguere tutti gli Ufficiali del lo- 
ro diftretto in tre ciuffi . Nella prima dovevano 
ofkr polli quelli , fra loro, t quali coi vantag- 
gi dèlia gioventù, della forza, e della fanità 
Umvano maniere pulite ed obbliganti , un 
vero difintereffc, un» grand’abilità nelle let- 
tere, ed una perfetta cognizione degli ufi , e 
deHe leggi : J a feconda eh Afe doveva efTer 
conapofi» di quelli , che no Addendo gli fieflì 
talenti , erano d’una fanità debole , e d’ur età in- 
noltrafa ; finalmente la terza doveva comprende- 
re gli Uflfiziali . che malgrado i vantaggi d’im 
corpo fanoe rrbufto , non dimoftravano fe non 
mediocri talenti . 

„ Quella, lilla mi farà meglio conofccre 
„ ( foggiunfe Conci nio ) quelli,! quali nell’ 

» efame generale o triennale, meriteranno lodi,. 

„ o rimproveri. La gloria che rifulterà agli 
n uni, e r ignominia di cui faranno ricoper- 
si ^ fili altri ecciteranno io loro una nobil’ 

» emulazione j ed io efaminerò da me fief- 
„ fo quelle tre claflì . Ordino ai Mandarini, 

„ fotto pena d* efler feveramente puniti , d’ 

„ agire colla piu grand’equità , (enz avere al- 
t , cun particolar riguardo, ‘f 

\ 
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Malgrado le minacce e le precauzioni di - 

Cono in io, la fortuna dei Mandarini infe- DELL ‘ 
«ori fi trovava nelle mani dei Viceré, le no- “ VV C *' 
tc dei quali potevano effer dettate dalla paf- 
iìone, o dall* infer effe . Ciò non oflante , que- Y 1»g- 
fti Viceré refìano rifponfabili degli avvilì 
che fanno pattare ai Tribunali di Pè-KÌng. 

Se il Mandarino propoflo' come , uomo Jec» 
celiente e del piti gran merito cade in qual» 
che grave errore; e fattene ulteriori ricerche 


fi trova che nella carica eh’ efercitava per 
r addietro ne aveva anche commetti , il Vice- 
ré , che Io ha propofto, non può evitare d’ ef- 
fer dichiarato reo , o abbia avuta cognizione 
delle colpe del fubalrerno, o le abbia ignorate. 
Se ne ha avuta cognizione, non è perdonabi- 
le, giacché, in vece d’accufarlo, lo ha deferifr. 
to , per lo contrario , come un uomo di me- 
rito ; e fe le ha ignorate , avendoli riguardo 
ai di lui pochi lumi , è riputato un foggettode» 
bole, lenza vigilanza, non temuto dai fuoi 
fubalterni , facile a lafcìarlì da loro inganna- 
re, ed in confeguenza incapace d* occupare un 
così eminente pollo. 

Congin io, che conobbe tutti quelli in- 
convenienti , volle che fi determinane colla 
più g r an precifione il gaftigo che fi farebbe 
preferitto ai Governatori , ed ai Viceré che 


lì foffero refi colpevoli di 
o di negligenza nella nomina 


prevaricazione , 
dei Mandarini 
Tuba 1- 
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L , fcbal terni f ed il primo ^ tó T ofswoli «li 
SCUCII a coi a pparrteoe tal trtpnzfocc » o#» 

Tling che i Governatori , <fd > Vcterè ? addetti 
i 7 xv farebbero Rati privati «lei 3e*o impiejfii, e 
T**f' dichiarati incapaci d* offerse toc altri, fc tdll 

ferita degli UfluiJi fubaltcrm «fi 15 fe&s® 
lafdati gnidi-c dalle «nccMHaiddZMai , e» dia 
mire «T inferrile , ed a/efléro tì»(M© t®®* <®* 
ceUeoti coloro. i «jpaJi , «dfe&tme fctto «fi- 
la Córte fofTrro Urti rie® «fide» di pese» 
merito, e ranriott rei di edft «awrefe ndÙf 
amorini (hacoat dei Iwo maaedarineto- fida fiè 
i Governatori , o i Vcrerit , prima dfe& !, e&nac 
della Cor te fi Uba «fifi&tt» , dóncio' avvili di 
db che aeefifero fespert® per rae»®> d aa^ 
ft gKrqmfirioni , farebbe lew® Rata fot!» g*®- 
da, e rifproóaft» »£ $*&%»- EgB^Itoewtw ma* 
farebbero flati in^drJSSi « e ne® fi lasts&be 
mancato <5 rigns»ill«irgfi owwe jMinttiSbns sette®* 
ti QfP t* ffitgairie il Efjsw dorane , & ffc fe«fic|jsro' 
che gli Ufficiali ds bro p w yri ft i 
nroeSlmm, aurifero, s® Canti, tesue» ottociw «fl- 
oa mente una Hmhjw» cmdsnta adUI” riaiCTga » Afflile 
fimo cariche, e die Ib finir» jp^srasoa^ «s* 
fcflc OTcnassmsafla trinca «UWar «jgS (pwft® (psfl- 
fctàmràdi nufinvibriatstt» l'aioeniMwe- Fànafanante qjwee 
fi Tksrbe G^vsmOs^ IfandHbano ìfottu tìsmiia»- 
j gd a paSEate à« ine imfóffljgo i^ricats: «& tw« 
maaS. 9 Ile fi fc®e jjaitswaa») che i JJtaH® jpR5®tW®, 
i m^nJW/alfc malie ad a n a iub u^ M óo lla^asi»«e a 

«ni 
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cui fcflero flati innalzati , non fi erano me* 
glio regolati in quello che aveva cfcrcitato 
per l’ addietro. '[ jj ncr 

Gli agricoltori , la profeflìone dei quali è 
la piy, neceffaria allo Stato , giacché le altre Yo* ig- 
claffi fono ad etti debitrici della loro fufiìften- te ^ 9 t m 
za, fidarono in ogni tempo 1* attenzione del 
Gì verno , il quale non fi è mai fiancato d’ 
accordar loro una particolar protezione per 
inco*aggirg!i nelle loro fatiche. Conginio, 
il quale fi piccava di camminare fopra le pe- 
date dei Monarchi che fi erano dati una gran 
premura a tal riguardo, volle accordare agli 
ag icoltori titoli onorifici capaci d’eccitare in 
efli l’ emulazione. Ordinò quindi ai Governa- 
tori di tutte le cittì di fargli fapere ogn’anno 
chi, fra quelli di tal profeflìone , fi fotte me- 
glio diftinfo nel fuo diflretto nella fua appli- 
cazione all’ agricoltura , coll’ integriti , colla 
premura di mantener 1’ unione colla fua fami* 
glia e la pace coi faoi vicini , finalmente 
colla fua economia , c coll’ afienerfi da qua- 
lunque fpefa inutile; e comandò, che queflo 
favio ed attivo agricoltore fofiTe innalzato al 
grado di Mandarino dell’ ottav’ órdine , e ri- 
cevette dalla Corte le Patenti di Mandarino 
onorario, colle prerogative di portarne l’ abi- 
to, di vifitare il G vernatore della città, 
di federe in di lui prefenza , e di bevere il thè 
con etto. O’tre al dover edere coflui rifpctra- 
St. della Cina T. XXXIV. Q_ to 
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, Io per tutta lafua vita, il Monarca volle che 
tu\ CR. ^°P° la morte, gli ti facefiero funerali conve- 
'i fing n ’ cnt * al di lui grado, e che il di lui titolo d* 

1725 onore foffe fcritto nella fala degli antenati. 

Congin io, nel fecondo anno del fuo re» \ 
6 * pno,fcelfe, nel numero delle fue moglj , una 
Principefia Tartara d’un gran merito e della 
prima qualità.* rifolvè di dichiararla Imoera- 
drice* e pubblicò la fua fcelta, in tutto 1’ im- 
pero. Siccome il lutto, che quello Principe 
doveva portare per il tratto di tre anri , non 
era ancora finito, così la cerimonia dell’ inco- 
ronazione di quefta Principefia fu rimeffa all* 
ottava Luna dell anno corrente . Il Lipou , ovvero 
Tribunale dei Riti , chiefe ed ottenne per tut- 
ta la Corte la permiffionc di complimentare 
la Priicipefla riguardo alla di lei nuova di- 
gni*à • e nel fello giorno della decima Luna, 
giorno Affato dal Tribunale per tal cerimo- 
nia , fu trafportata predo la prima porta Orien- 
tale del palazzo una tavola , fopra cui fi pò» 
fero quattro colonne, che avevano nella fom- 
mità una fpccié di cupola. In quello piccolo 
gabinetto portatile , guarnito di pezze di drap- 
pi di feta gialla e d altri ornamenti, fu col- 
locato un piccolo libro, legato con fomma 
proprietà, nel quale erano fcritti un compii- 
mene compofio per l’ Imperadore dai Dottori 
àeW Han-lin , ed i nomi dei Principi, dei Gran- 
di , e dei Membri delle Corti Supreme I 

Man- 
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Mandarini alzarono quella tavola incoronata • - 
e feguiti dai grandi Uffiziali , dai principali dell’ 
M;niftri } dai Dottori del prim’ ordine , c dai 'jy n CR 
Prefidenti delle Corti Supreme, la portarono 11 ^ 
fin ad tira delle porte interne del palazzo, ring- 
dove i Principi del fangue , gli altri Princi- 
pi, i Duchi, i Conti, ed una moltitudine di 
Grandi della più alta nobiltà già afpettava* 
no l’arrivo del corteggio. Erti allora fi pofc- 
ro tutti in marcia, al Tuono degli {frumenti 
di mufica , dei tamburi, e delle trombe, che 
facevano eco in diff-renti luoghi del palazzo. 

Quando furono entrati nella gran fala d’ udien- 
za , e fituati , ciafcuno nel proprio pollo in- 
dicato dal nome delle rifpettive cariche inci- 
fo in caratteri majufcoli fopra i diverfi pez- 
zi di marmo che formano il pavimento della 
fala medcfima , fu pollo, fopra una tavola col- 
locata a tal riguardo il complimento* quin- 
di , dopo i faluti d’ etichetta fatti davanti il 
Trono, i Prefidenti del L'pou avvertirono il 
primo eunuco, che tutti i Grandi dell’impero - 
fupplicavaro 1* lmperadcre a farfi vedere nel 
di lui Trono, ti vi comparve* ed avendo 
immediatamente due degli Han-Iin prefo il 
piccolo libro, l’uno d’ efli Ielle a voce alta 
e diflinta il complimento che quefl’ augufta 
AfTemblea faceva al Monarca. Il Principe in 
feguifo fcefc dal fuo Trono, c rientrò nell’ 
interno del palazzo. 

Q 1 Nel 
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Nel dì medefimo dopo il mezzogiorno, le 
Principeffe e le Dame della prima qualità , 
’ fchierate fecondo le dignità dei loro mariti , 
fi portarono nel palazzo dell’ Imperadrice , con- 
dotte da una donna di diftinzione che prefedeva 
alla cerimonia ; e prefentarono alla nuova 
Sovrana, in vece d’un pfccol libro, un foglio 
di carta particolare fopra cui era fcritto il lo- 
ro complimento con diverfi ornamenti. Il 
Lipou aveva ordinato, che le D-me fodero 
andate in feguito a l'aiutare la Kouei-fei\ la 
quale occupa il primo pollo dopo l’ Impera- 
drice ; ma Congin io, che aveva letto il 
dettaglio di tal cerimonia prefcntatogli alcuni 
giorni prima dagli Uffiziali del Tribunale, 
fcriffe col pennello rodo , eh’ ei le difpenfava 
daqued’ ultima cerimonia. 

L‘ Iroperadore, al fuo avvenimento al Tro- 
no, aveva onorate d’una gratificazione le tre 
dadi dei vecchj che giungevano all’età di 
fettanta, d’ottanta, e di novantanni; ed in 
ciò aveva feguito l’efempio del fuo predecef- 
fore il quale, negli anni 1711 1713, aveva 
fatta la medefima deliberazione. La nuova 
Imperadrice volle anche fegnalarfi coi fuoi be- 
nefizi verfo tutte le donne che oltrepadavano 
i lettant’ anni ; ed i Viceré di ciafeura pro- 
vincia, incaricati di far tal dettaglio, ne die- 
dero l’ordine ai Governatori delle loro dipen- 
denze . Furono quindi diftribuitea ciafeuna d’ effe 

molte 
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molte pezze di tele di corone, ed alcune mi- t 
fure di riio , avendoli nondimeno riguardo di DELL 
darne in maggior quantità alle più vecchie, j 
Quella fpefa , levata dal teforo pubblico, do- l72 j° 
vè certamente montare ad una fomma oltremodo Y ong- 
cforbi tante; perocché, fecondo il ruolo fpedito ttì>tn S • 
alla Corte dal Viceré del Chan-tcng, fi trovò, 
che in quella fola provincia il numero delle don- 
ne , che oltrepaflavano i fettant* anni , arren- 
deva a novant’-otto-mila-dugento venti-due : di 
quelle che oltrepaflavano gli ottanta a qua- 
ranta-mila otto-cento novanta-tre ; e finalmente 
il numero di quelle che fuperavano novant’ 
anni a tre-mila • quattro • cento - cinquanta- 
tre . 

Gli Europei , ai quali era fiata accordata 
la libertà di reflarc in Pè-king, non riceve- 
vano alcun favore dalla Corte : tutto ciò , che 
fi faceva a loro riguardo , era di non inquie- 
targli , e d’ offervare tutti i loro andamenti; 
talché i medefimi non godevano d’ alcuna li- 
bertà. Un folo , fra efli, riguardato come un 
eccellente pittore, era impiegato nel palazzo: 
gli altri non vi avevano alcun acceflò; e non 
vi erano chiamati fe non in occafioni affai 
rare, e quando fi rendevano affolutamente ne- 
ceffarj i loro lervizj . li Monarca aveva accor- 
dato all’Europeo Tannifio (a) ( Kegler , Ge* 
fuita Bavaro), Prefidente del Tribunale dei 

Q 1 mate- 
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ri 3 rematici , un nuovo ruolo d’onore: ma 
un ral favore , che diede qualche fperanza ai 
CrifUani fparfi nelle provinole dell’impero, e 
fervi almeno di treno alla pcrfecuzicne ch'efli 
foffrivano, non era una prova , che Cong.nio 
fotte cifpofìo piu favorevolmente per il Cri- 
ftianefimo; nel rivenire Tannifio di tal tito 
lo, ei non ebbe altro oggetto che di far com- 
parire con 'decenza la di lui perlona, foprat- 
tutto in ctrti giorni di folennità, nei quali 
l’Europeo fuddetto era apparfo per l’ addietro 
fenz’ alcun fegno di diftinzione. Accordò egli 
ancora la fletta grazia a molti eunuchi . 

Frattanto , nel giorno ventèlimo d’ Otto- 
bre di quell’ anno, il decimo-terzo fratello 
di Conci n.o fi fece chiamare alcuni dei 
pib antichi Europei. Ei ù trpvava allora in 
Tcbang-tcbun-yuen , dove il Monarca fi tratte- 
neva per buona parte dell’autunno in un palaz- 
zo, che aveva fatto fabbricare, in poca dilan- 
ia da quello che occupava l’ Imperadore Ca- 
mio. Siccome poco tempo prima il Viceré 
di Canton aveva partecipato alla Corte che 
due Europei, sbarcati di nuovo in quefta cit- 
tà, ed incaricati d’ alcuni doni da parte del 
Kìao-bca-boang (ovvero del Papa), erano in 
iflrada per portarli in Pò- King, cesi gli an- 
tichi Europei immaginarono primieramente 
che fi volette interrogargli fopra la nuova 
Legazione j ma s* ingannarono. ’U Principe, 

che 
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che gli aveva fatti chiamare, loro dille, che — — — • 
non vi era alcuno nella Corte che folle otLI - 
incaricato particolarmente dei loro affari , e ^ 
ch’egli ftelfo non ave w a tempo ballante per , 725 ° 
prenderli tal penfiero • ciò non olla n te , gli Y ong- 
configliava ad informarfi dello flato di fanità tc ^ /n & • 
dell’ Imperadore per mezzo d’ una Memoria 
Uefa a quello folo oggetto , offrendofi egli 
llelfo forto tal condizione a prcfentarla . 

Mentr elfi preparavano la Memoria , giun* 
fero i doni del K.iae»boa<>hoang (i),accompa« 

Q. 4 8 nati 

(t) Quello nome Cinefe dato al Papa lignifica 
propriamente il Sommo Pontefice della florida religione , 

Secondo gli Aneddoti ftpra gli affari delta Cina , il Pa- 
pa Benedetto XIII indrizzò due Brevi a Concimo : 
il primo per congratularli del di lui avvenimento al 
Trono, e per raccomandargli i MilTicnarj , fpecial- 
mente gli ultimi d’eflì giunti nella Cina; il fecon- 
do, che non fu Pelo fe non alcuni mefi dopo il 
primo, per domandare a quello Monarca la liber- 
tà dei Sigg .Appiani ) e Guigues prigionieri in Canrcn. 

Pedrini , Milionario della Congregazione di S. Laz- 
zaro, che fi procurò di rovinare nella Corte di Pi- 
king ad oggetto d’impedire eh’ ei farefle poli re 
nell* Europa le notizie che aveva acquiate relati- 
vamente alle difpute inforte intorno ai culti Cinefi , 
fu motivo che giungeffero quelli due Brevi a Ccn- 
gin io, il quale, dopo l’alta idea che gii fi diede 
del Sommo Pontefice, gli ricevi favorevolmente. 

Pedrini aveva goduto del favore di Camio ; ma ef- 
fendo fiato calunniato nell’ animo di quello Prin- 
cipe per una confeguenza di vili raggiri , lu tnttato 
barbaramente, caricato di carene , condetto nelle pri* 

gio- 
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dell' o— — un Brcve «■''ccaro da due Religiofi , 
ira CR . » quali avevano penfìero di reflare nella Ci- 
*1 ling na » dopo che averterò adempita la loro 

com-rirtio- * 

giont pubb'iche, e trasferito nel'a cafa Occidentale 
dei Gefu'ti Francefi in Pè-king , dov’ebbe anche meno 
libertà . Gamio lo liberò , e lo pofe fotto la prote- 
zione del terzo Regolo, volendo ch’egli lo accompa- 
gnaffe nel viaggio che quello doveva Tare nella Tar- 
tari» ,• m> quando fu tornato, gli tolfe di nuovo 1* 
libertà. EfTendo morto Camio , Cong N'O promife 
a Pedtint la fua benevolenza, aflicurandogli che Io 
avrebbe difefo contro i di lui perfecutori ; e Pearmi 
difpofe il nuovo Imperadore a ricevere i due Brevi 
di Benedetto XIII, ed a rifpondervi : ecco la rifpo- 
fta che quello Principe diede al primo : 

j, L’ Imperadore regnante fcrive al Kiao-hoa hoang 
„ del regno dell’ Italia per comando del Cielo . Nel 
,, leggere la lettera di Vollra Mieftà , e nel vedere 
„ i bei doni che mi avete fpediti , fono rimafto con- 
vinto della fincerità dei vollri fentimenti . il mio 
„ aagnllo padre , il quale aveva prefi fotto la fua 
,, prorez'one i regni i più lontani, effendo morto» 
„ ed e (Tendo la di lui morte fiata pianta da tutti i 
Mandarini e da tutti i popoli cosi al di denteo 
come al di fuori , mi ha lafciata la commiflìune , 
nell’ incaricarmi dell’impero, di continuare e di 
perfezionar ciò eh’ egli aveva in ominciato ; ond 
io ricevo con gioja la lettera obbligante , con cui 
richiamandomi alla memoria! benefizi che il mio 
padre aveva verfati fopra Criflianefimo, voi mi de- 
fiderate una profperità che mi premettete di dover 
edere l’oggetto delle vofire preghiere. 

„ Io ho ricevuto onorevolmente le perfone che 
m’inviate da paefi così lonrani . Riguardo agli 
„ Europei che fono nei miei Stati da lungo tempo 

„ in- 
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•ommiflìonc. Eflì erano andati da Canton perla “ 
ftiada pubblica, fcortati da uno degli Uffi* ùlLL 
ziali del Tfongtou. ,* RA Cl * 

Effondo, nel ventefirao-quarto giorno, gli * in S 

Euro» Y orrg- 

n indietro, io, Imperadore , mi fono dato la premu- tching . 

,, ra d iftruirgli , e d’ infegnar loro la fommiffione 
,, dovura ai Superiori , la moderazione ed i riguardi 
„ che i tnedefìmi fono in obbligo d’avere vedo i lo- 
ti ro eguali, ed una tranquillità che faccia loro evi- 
,» tare i difetti d’ un umore inquieto e turbolento . 

», S’eflfì vogliono determinarfi ad odervare le leggi dell’ 

»» impero, ed a non far cos 1 alcuna che non Ha irri* 

», prenfibile , io gli ricolmerà di beni, gli favorirò 
», in tutto , e gli onorerò della mia tenerezza . Spe- 
», difco per alcuni , deputati a tal oggetto , la pre- 
ti fente lettera , con felfanta pezze di drappi di feta 
», ricamate d’oro, e quarant' altre più comuni , che 
„ vi prego ad accettare come un pegno della mia 
», H ; nu, e della mia inclinazione per voi . “ 

Nella rifpofta al fecondo Breve in cui il Pap» 
chiedeva la libertà dei SS. Appiani e Guiguts dete- 
nuti nelle prigioni di Canton, ei dice, che avendo 
accordato , al fuo avvenimento alla Corona, un’amni- 
flia generale in favore di quelli che avevano com- 
mefle colpe fufcertibili di perdono, aveva con pia- 
cere rimedio in libertà Pedrìni : che avrebbe fatto Io 
dello riguardo ad Appiani ed a Guigues , fe i Manda- 
rini di Canton gli avellerò nella loro richieda par- 
lato di quelli due Europei; e che inviava loro l’or- 
dine di liberargli dalla prigione. Finifco così: Io 
„ v’invio i PP. Gerard , ed ldelfo*fi y con fedicl al- 
„ tre pezze di drappi , e con un pacchetto di ra- 
», diche di gin-feng , affinché conofciate con ciò la 
,, dima che fo di voi . Ricevetele adunque ; e nulla 
„ trafcurate per confervarvi in vita , ed in buona 
„ falute . “ Editore . 
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Euopei tornati in Tcbang-tcbun-j/uen , il de- 
cimo terzo frateJlo dell'Ira pera dorè, thè prcfen- 
tò la loro Memoria , gli fece introdurre ne- 
gli appartamenti interni del palazzo , affinchè 
effi aveffero potuto afcoltare ciò che il Monarca 
avrebbe loro fatto dire . I Mandarini , le 
guardie, gli eunuchi furono forprefi nel vede- 
re una ventina d’ Europei introdotti in quei 
luoghi inacc effi bili dove regna un profondo 
filenzio: a ciafcuna porta furono i medefimi con- 
tati ad uno ad uno • e finalmente furono condotti 
a piè del Trono. Conginio era feduto alla 
Tartara, colle gambe incrocicchiale l'opra uno 
fìrato alto circa tre piedi , avendo dietro 
una fpecie di (pallierà • il fondo dello fira- 
to era guarnito d’un gran paravento . Que- 
llo Principe fece loro prefentare il thè , e di fi- 
fe , che il lutto del fuo padre, c gli affari 
fopraggiuntigli nel principio del fuo regno 
non gli avevano fin allóra permeffo di veder- 
gli : ma che non voleva loro alcun male ; e che 
la feverità , la quale aveva creduto di dovere 
ufare verfo un gran numero di Lama che 
aveva fatti morire nell’ultima guerra contro Se- 
vadanio, non era riguardo ad effi di riuna con- 
feguenza . „ Tutte le religioni ( foggiurs’ egli ) 

„ portano gli uomini al bene , e tende no al 
„ medefimo fine; ma niuna può effere para- 
„ gonata con quella dei Letterati della Ci- 
,, na . Voi ingiuriate i Botici' ed i Bonzj 

„ ingiù- » 
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,, ingiuriano voi . Son padrone fovrano di 
„ quefi’impero : tutti gli altri Stati cosi gran* 
„ di , come piccoli mi fpedifcono i tributi * 
„ ed io mi fo un piacere di dar loro iftru- 
„ zirni . Se ne profittano , ne ho piacere • fé 
„ le rendono inutili , non ne provo alcun 
„ rammarico, “ Ei gli licenziò, fenza che i 
medefimi averterò avuto luogo di rifpondergli fe 
non poche parole alla sfuggita ; ed ordinò ai luoi 
eunuchi di dare a cialcuno d’ cffi un mellone 
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d’ Hami . 

Gancinio (1), Generali flimo dell’ armata 
della Tartaria, aveva prefiati importanti fer- 
vizj nell’ ultima guerra contro Toncario , Re 
degli Eleuti: ma fi allontanò dal fuo v dovere, 
abufando dell’autorità che l’imperadorc gli 
aveva data * e parve , che maneggiafie intrighi, 
e meditaffe una ribellione, attefo che impiega- 
va, per arricchirli, mezzi illeciti , e commet- 
teva enormi ingiufiizie. Le accufe date con- 
tro d’eflo chiedevano la di lui morte* ma 
l’imperadore, avendo riguardo al di lui me- 
rito ed alla di lui dignità, volle, prima di 
condannarlo, udire i fentimenti di tutti i 
principali Mandarini della Corte e delle prò- 

vin- 


/ 


fi) Quello Generali filmo era fratello d’Enanio, 
Vlceiè di Canton ; ed è quello llefio, che fecondo gli 
Aneddoti citati pag. t 6i fu rentato dal Portogliele Mo. 
rao in favor del nono figlio di Camio , ch’egli vole- 
va llabilire fopra il TYono''. 
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1 “ vincic. Cabinio (a). Tfeng-tou di Nan king 

■° ELL c Soprantendente delle provincie del Kiang- 
*1 liner nan e del Kiang fi , fpedì il fuo , e vi aggiunte 
D le feguenti parole : „ Con giufla ragione fi 
„ condanna Gancinio a morire ; ma fi lafcia- 
„ no impuniti i delitti di Longocio (b) , il 
f, quale ha voltate le fpalle alla ragione, ed 
„ ha violate le leggi le più fagrofanrc dello 
„ Stato. “ 

Longocio era Gretto congiunto dell’ Impera- 
dorè; e dopo l’elevazione di quello Prin- 
cipe all’impero , efcrcitava la carica di Primo» 
Minifiro:' cosi quell’ accula doveva efiergli 
fenfibile. Ciò non ottante, «i nonne dimofirò 
alcun rifenti mento ; e fi contentò di riman- 
dargli il di lui fcritto con quella poflilla : „ 
,, Se Longocio è reo, voi dovete accularlo, 

' „ non già in termini generali , ma fpecifican- 
„ do le di lui colpe, c producendone le pro- 
ve che avete. - “ 

Cabinio rifpofe : „ Un Mandarino deve 
pofporrc fe Ile fio r e non avere in mira fe 
„ non il ben pubblico : in ciò egli fi dillin- 
„ gue dagli altri uomini; fe rovefeia l’ordi- 
„ ne, agifee contro la retta ragione. Le no- 
„ lire leggi proibifeono con rigore che fi ac- 
„ quid i denaro ingiullamente ; ed un concufiìo- 
„ nario le trafgredifee : or qual’ è fiata la con- 
„ dotta di Longocio ? Quanti delitti ha e 0 i 

,, corn- 
ea] Tela- bina ^ (b) Long- coro . 
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commeflì di tal genere ? Non ci è in tut- 
,, to l’impero alcuno, a cui efTì fieno inco- 
„ gniti ; non n’è egli (Iato convinto nel Tri- 
„ bunale Supremo degli Affari Criminali? Ha 
„ ritirate dal Tale fomme immenfe ; e ven. 
,, dendo le cariche degli Uffiziali addette a tale 
„ fmercio , ha fatto montare il genere ad un prez» 
„ zo pili alto deU’ordinario. Ha abufato dell a u- 
„ torità e della confidenza di Vodra Maedà; 
„ fi è dato un’aria di grandezza; e non ha 
„ pollo alcun limite alla fua ambizione. Ei 
„ non aveva altro fuperiore che Voflra Mae- 
„ dà : lo ha difprezzato , lo ha inganna- 

,, to ; e fiero del fuo potere, ha oppredi 
„ e calpedati quelli che gli erano inferiori. 

„ A quali eccedi non ha portata la fua 
,, infaziabile padione per il denaro? Ha po- 
», da la fua protezione all’incanto, ed ha 
„ efatto da tutte le mani . Non può addofla- 
„ re ai fuoi domeflici quello vergognofo traf. 
„ fico, e follenere di non averne faputa cos’ 
„ alcuna; niuno gli prederà fede. Se quedi 
„ domedici avellerò, fenza eh’ ei ne fode 
,, dato intefo , efercitato tal ladroneccio , Longo- 
,, ciò, in qualità di padrone, farebbe dato ri- 
„ guardato come reo, attefo che meritava fem- 
„ pre gadigo per non avere invigilato fepra 
», le loro azioni . Ciò non odante , fe fi trat- 
„ taffe di piccole fomme , fi potrebbe anche 
„ fcufarlo: ma fi tratta di più di dieci mil- 

„ lio- 
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„ lioni ; onde ninno potrà perfuaderfi , eh’ 
egli fu innocente , c non vi abbia avu- 
ta alcuna parte . I di lui domedici fa- 
„ rebbero dati temerarj a fegno di rubare 
„ fomme cosi ecceflive? I mercanti del fa- 
j} , le farebbero (lati pazzi , e ciechi a fé- 
j, gno intorno ai prop-j interefli di con- 
„ fegmre loro tanto denaro , fe non foflc- 
„ ro flati più che ficuri che il padrone n’era 
informato? Aimè! Quando un Uffiziale fubal- 
>> terno riceve ingiufla mente qualunque picco- 
,, la fomma , i Mandarini Supremi lo efamina- 
„ no, lo privano dell’impiego, e gli fanno 
„ il procedo : quattr’ once d’argento badano , 

» perchè il medefimo fia punito di morte; 

»» e farà tutto permeilo a Longocio, il qua- 
>» le, in qualità di Mandarino del prim’ or- 
„ dine e di Miniftro di Stato, dovrebbe, 

„ con una condotta irriprenfibile , fervir di 
„ modello a tutti gli Uffiziali del impero? 

„ Come adunque ! Ei avrà oflfefo il Tien , 

„ difp-ezzata la ragione, violate le leggi, 

» abufato della voflra bontà : avrà appagata 
» la fua avarizia a fpefe del pubblico: fi 
„ farà ingranato del fangue del popolo; e v 
„ tanti delitti refieranno impuniti, perchè egli 
,, è congiunto della famìglia Imperiale ? Vo- 
„ dra M aedà può perdonargli ; ma le leggi 
„ gli perdoneranno? L’amore di quede leg- 
„ gi fagrofante mi obbliga picfentemente a 
j, parlare. “ 
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L’ Imperadore non fi dimoftrò offcfo dell’ 
ardire con cui era ftefo quello fcritto ; ma lo 

r 1 • . »•«- Eka cr# 

fece vedere ai Grandi, ai quali dille*,, Ca- 2 iJjn(r 
,> binio s’inganna : paragona gli errori di 172 j 

„ Longocio coi delitti di Gancinio ; corre 
„ una gran differenza fra la condotta di que- te ,n & 

„ (li due Uffiziali.“ Malgrado però quella 
differenza , egli in appreffo depofe Lor go- 
do da tutte le di lui cariche: gli tolfe il 
titolo di Conte : lo allontanò dalla Corte j e 
per fargli cfpiarc i delitti commeffi , lo in- 
viò in un cantone della Tartaria , dove', per 
fuo ordine, fi d Scodavano alcune terre per il 
pubblico, e gl’impofe di prefedere a queflo 
lavoro e di farne le fpefe.,, Longocio ( fog- 
„ giunfe Conginio ) poflede grandi talenti, 

„ e può tuttavia predare importanti fervi- 
„ zj all’impero. Si applichi al diffodamento 
„ che io preferivo , ed efeguifea con zelo i 
„ miei comandi j quefla è la maniera di 
„ cancellare le colpe delle quali fi è reto 
„ reo. “ 

Una delle principali cure di Gonginio, 
qualche tempo dopo che fu innalzato al Tro « 
no , fu quella di far ordinare la (loria della 
fua dinadia, nella quale i Mandarini, inca- 
ricati di rivederla , impiegarono più di due 
anni. Allora quedo Principe, avvertito che 
la medefima era già compita , domandò al 
Tribunale de Matematici in qual giorno ed 

in 
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- in qual’ ora fi foflc potuto puntargliela , 

dell' e collocarla in un palazzo desinato unica* 
xr. cu. mente a ricevere quefto preziofo depofitoj ed 
*3 fing il Tribunale feelfe il di p della deci ma Luna, e 
1’ ora del mezzogiorno . Le cerimonie , che 
■ring, furono offervate in tal’ occafione , dìmoflrano 
fin a qual fegno quelli Sovrani dell’ Alt‘-Afia 
fanno far rifpettare tutto ciò che gl’ interefla. 

Nella vigilia del giorno determinato, gli 
Uffiziali del Llpou y ed alcuni altri princi- 
pali Mandarini fecero gli opportuni preparati- 
vi davanti la fata del palazzo la più interna, 
e la più vicina all’ appartamento dell’ Impera* 
dorè* e difpofero dieci tavole, fei davanti la 
porta maggiore della Cala medefima, e due io 
ciafeun lato, dirimpetto alle porte laterali . Fu- 
rono desinati i luoghi nei quali dovevano 
effere collocati la mufica , i tamburi , le trom- 
be , e gli altri {frumenti . Nel mezzo della 
gran fola d’ udienza fi difpofero le bandiere , 
ed i fuperbi ornamenti che devono accompa- 
gnare l’Irnperadore quando efee, o quando fi 
fa vedere per qualche fella folenne . Nel di io, 
i Principi del fangue , gli altri Principi , i 
Duchi, i Conti, tutti i Grandi dell’impero, 
i Miniftri, i Prefidenti delle Corti Supreme, 
e tutti gli Uffiziali di diftinzione entrarono 
in abiti di cerimonia: i Principi s’ innova- 
rono fin nella gran fala d’ulienza, chiamata 
Tat'bo tien , ovvero la /ala della grand unione . 

gli 
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In un Tribunale fuori del palazzo erano 
fiate preparate dieci tavole portatili affai pro- 
prie, in forma di barelle. Ciafcuna d’effe 
aveva quattro colonne ornate di più pezzi di 
tela gialla difpofti artifiziofamente ; ed al di 
fopra una fpecie di tetro : talché rappre- 
feotava una piccola fala . Sopra quelle die- 
ci tavole erano dieci fcatole preziofiffime, in 
ciafcuna delle quali era (Iato collocato un li- 
bro contenente la genealogia , o la Storia Impe- 
riale , Le medefime , portate pompofamente , 
furono feguite dai Principi , dai Dottori del 
prim ordine , e dai Grandi che avevano avu- 
ta 'a prebdenza al lavoro , tutti a cavallo . 
Fu aperta la prima gran porta, chiamata Ta* 
tftng-mzn , per cui non aveva dritto di paffa- 
rc le non il fo!o Imperadorc* ma in quell* 
occafìone paffarono tutti coloro che componeva- 
no il corteggio . Di là effi andarono alla porta 
Tien-ngan-men , quindi al ponte dell’acqua do- 
rata, dove tutti gli Ufficiali, ad eccezione dei 
foli Principi , pofero piè in terra , c continua- 
rono a camminare fin all'altra porta à’ Ou-men , 
I Grandi e gli Uffiziali , eh* erano accorti 
fin dalla mattina preffo di quella porta , fi 
fchierarono in gran filenzio* e proflrati in 
terra , lafciarono , pel mezzo , la firada libera per 
il paffaggio delle tavole , ch ! effi dipoi fegui- 
rono, lempre offervando un rifpettofo filen- 
zio. Giunfero finalmente in faccia alla gran 
St. della Sina T. XXXIV. R f a l a 
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fala d’ udienza , davanti la quale furono po" 
fte le dieci tavole. Dopo che tutta quella 
brillante affemblea fi fu inginocchiata , ed ebbe 
percoffa per nove volte la teda in terra , dieci 
Grandi , che avevano avuto 1 ’ incarico dì 
far formare i dieci volumi , gli prefero 
da fopra le tavole • e ciò che non fi accorda 
a veruno, entrarono con efii per la porta di 
mezzo della gran fala , 1’ attraverfarono , e 
pattarono , * ufcendo • per la parte oppofta , in 
un’ altra gran fala più interna , innanzi a 
cui erano fiate • , nel giorno precedente , 
preparate le altre dieci tavole , delle quali 
fi è già parlato . I dieci volumi furono col- 
locati fopra quelle favole , ciafcuno nella fua 
fcatola che fi ebbe l’attenzione di fcuoprire. 
Il rimanente del numerofo corteggio , a cui 
non era permeflo d’ attraverfare la gran fala 
d’ udienza , fece un giro , e pafsò , per le 
porte K 'ten-tfwg-min e Pao-hou’nun , nel luo- 
go dov’ erano i libri . Dopo che ciafcuno fi 
fu collocato fecondo il proprio grado, ma in 
piedi, nell’ora preci fa del mezzogiorno, i 
Prefidenti, e gli Affeffori del Tribunale dei 
Riti fi proflrarono in terra • ed indrizzandofi 
al primo eunuco addetto al fervizio della 
perfona dell’ Imperadore, lo incaricarono di 
pregare Sua Maeflà ad andare a rioevere la 
Storia Imperiale . Consinio apparve in 
abito da cerimonia , fopra un cocchio firafeina^ 

to 
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to da venti rcbufii eunuchi magnificamente 

vefiiti . il cocchio era limile a quelli dei DrLL 
quali gl* Irnperadori fi fcrvivano ca piu di^j*-^' 
tre mil’ anni indietro, cioè, era in figura d’ 
una fpccie di camera ben coperta, dorata, ar- Y ong.- 
ricchita di diverfi ornamenti, e con molte 
porte. Il Monarca ufcì dal fuo cocchio* ed 
effendofi avvicinato ai libri , vi reflò in pie- 
di per onorare i fuoi antenati , dei quali ime» 
defimi contenevano le azioni. Ei gli aveva 
già veduti ed efaminati in particolare: pure 
parve , che leggefie alcuni palli dei volumi 
che gli furono prefentati dai Principi ;• dopo 
di che , gli reflituì . Allora quello Monarca 
pafsò , a preghiera del Prefidente del Lipou , 
nella gran fiala d’udienza dove ricevè fopra il 
Trono l’omaggio dei Principi e dei Grandi, 
ed in feguiro fi ritirò nel fuo appartamento. 

I dieci Signori ripigliarono i libri* ed attra- 
verfando di nuovo la gran fiala a’udienza, gli 
pofarono fopra le tavole portatili , che gli 
ftefiì Uffiziali , che n’ erano fiati da principio 
incaricati, trasferirono, per le porte Pai ho - 
me», t*<? ho-men , e T ong^a-mtn , in un pa- 
lazzo delìinato cfprefiamente a tal ufo , e 
chiamato perciò il Palalo della Storia Im- 
periale . 

Nel quinto giorno della fella Luna dell* ■ 
anno 172^ , Conginio , vedendo il fuo po* Iy " 6 
polo minacciato dàlia carcflia , e volendo al- 

R 2 Ionia- 
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lontanare un flagello, che il Tien, irritato, 
inviava (com’egli modeftarnente diceva) per 
punirlo degli errori da eflo commefli nel go- 
verno, direfle ai fuoi primarj Ufficiali un or» 
dine, in cui gli follecirava a dichiarare , fenz’ 
avere alcun riguardo, ciò ch’efli trovavano di 
riprenfibile nella fua condotta. Qieft’ ordine 
era così concepito: 

„ Dopo la mia elevazione al Trono, ho 
„ fatta continuamente ribellione al grave 
„ pefo , che mio padre , morendo , mi ha po- 
„ flo fopra le fpalle * e mi fono applicato 
3 ,' colla maggior’, attenzione pcffibile, perchè 
s , in tutto l’ impero non fi trovalfe nè uo- 
„ mo, nè donna che non foffe contenta nel 
„ proprio flato . Dalia mattina alla fera , la 
„ felicità del mio popolo fa tutta la mia in- 
„ quietudine; io efaurifeo le riflorfe del mio 
,, fpirito per riftabilire un giufto governo, e 
9 , per venire a capo di rendere gli Uffiziali 
„ vigilanti , (inceri , e difintereffati , ad og- 
,, getto di procurare in tal guifa qualche con- 
»> folazione all’anima uel morto Imperadore mio 
v padre, eh’ è prefentemente nel Cielo. 

„ Corrono due anni, da che alcune pro- 

vincie fi trovarono afflitte dalla ficcità ; e 
9Ì nell’ ultimo anno le piogge ecceflìve han* 
ft no inondate le vicinanze i della Corte : che 
p, non ho io fatto allora per ovviare a que- 
„ fti gaftighi del Tien. 3 Raccolto nell’ inter- 

. " V » no 
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n no del mio palazzo, gli offriva rifpettofa- 
„ mente i mici voti, e le mie preghiere* e DtLL 
,, per placarlo , m’ inginocchiava, e batte- 
„ va la fronte in terra. Durante la notte, 

„ mi alzava piti volte , ed offervava le nu- Y ong. 
„ vole, pieno d’inquietudine per il dubbio fe u * ,n & t 
„ nel giorno feguente , farebbe fiata pioggia , 

„ o tempo fereno . Occupato nel fupplicare 
„ il Tien , accoppiava alla preghiera un rigo- 
„ rofo digiuno* e non contento di diminuire le 
„ vivande della mia tavola, conduceva qual- 
„ che volta un’ intera giornata fenzà mai*- 
„ giare: così adempiva il mio dovere nell* 

„ interno del mio palazzo , lenza permettere 
„ che alcuno al di fuori ne aveffe la minima 
„ cognizione . La purità delle mie intenzio- 
„ ni mi faceva crédere , che la mia condotta 
„ folle irriprenfibile , e che non avelli com- 
„ meda cofa veruna che doveffe darmi motivo 
„ d’arrofiire, e di pentirmi^ ecco perchè fin 

„ adelfo io non ho ancora pregato alcuno ad 

„ avvertirmi degli errori che avelli potuta 
„ commettere. Ma in ocCafione delle piogge 
„ ecceflive fopraggiunte nella pallata fiate, 

„ precifamente quando fi era fui punto di 

„ mietere le due fpecie dei grani j ed in oc- 

,, cafione d’uno fcritto ingiuriefo dello fcel- 
„ lerato Concingò (a) affittato fegrétamente 
,, da per tutto , in cui fi dava ad intendere 

R 3 ,, che 
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che il foldato ed il popolo defedavano il 
loro nuovo padrone , ho fatta matura ri* 
fleflione fopra la mia maniera di vivere , 
c di governare ; e rientrando in me fteflo , 
ho conofciuto , che poteva aver difetti che 
mi tiraffero addoffo sì fatte difgrazie , e 
deffcro luogo che fi parlale di me in tal 
tenore. Forfè impiego nell’ amminiftrazio- 
ne Uffizioli, dei quali non dovrei fervir- 
„ mi : febbene la mia intenzione fia retta , 
e non deva rimproverarmi cos’ alcuna , fcr- 
fe altri giudicano differentemente , e trova- 
„ no in me di che condannarmi ; in una parola , 
fra una così gran moltitudine di Mandarini , 
non fe nc fono trovati thè uno o di due di len- 
timento diverfo . lo deiidero di faperlo , e 
„ d’ efaminarlo colla più> grand’ equità poffi* 
bile . 

„ A voi , o primi Miniftri , Prefidenti e Capi 
„ del Gran-Configlio , Dottori del prim’ordinc , 
,, Efa minato ri e Cenfori dell’impero , a voi fpe- 
cialmen'c io indrizzo quell ordine: voi li e* 
te tutti Uffiziali diflirti, che ho feelti per 
ajutarrr.i ad adempire i doveri del Trono; 
„ e dovete dividere con me o la gloria, 
,, o la vergogna del governo . Se conofcetc 
„ difetti nella mia perfona , fe ho comrmfli 
„ errori, parlate con rettitudine, efeuoptite- 
„ megli fenz’ alcun riguardo. S: 'mi fono in* 
„ gannato nella maniera di governare , fe la 

mede* 
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medefma-non è tale quale dev’edere, eia- r 
feuno di voi mi dichiari fchiettamen- DELL 
„ te ciò che perla, e mi aia con Iincerità {' jn , r 
tt le fue rimodranze in ifcritto, potendo e (Ter l726 ' J 
„ ficuro che mi fati un piacere, e che gliene 
„ farò obbligato . Non immaginate , che tck,n l • 
,, quede fieno beile parole , o una pura ceri- 
„ monia d’etichetta , e non temete che polla 
,, avvenirci male: Spiegatevi arditamente • tan- 
,, to efigo dal voftro zelo . Dopo sì fatte 
,, precauzioni , fe cflervate tuttavia il filen- 
,, zio , e mafeherate i vodri fentimenti , 

„ opererete interamente contro 1’ intenzione 
„ rettiflima e fincerifiìma che io vi efpon- 
„ g* . * l I pareri , che fi danno devono edere 
fegreti e figliati , e gl’ Imptradori non gli 
pubblicano fe non quando lo Rimano elpe* 
diente. 

Se l’ uomo lavora la terra , la famiglia 
avrà dì che nutrirfi * e fe la moglie fila , la 
famiglia avrà di che veftirfi . Secondo la maf* 
fima del governo, gl’ Imperadori e le Impe- 
radrici devono dare ai loro popoli 1’ efempio 
di quelle fatiche così neceflarie alla vita : i 
primi fondatori della Monarchia ne introduf- 
fero l’ufoj e quello fi è perpetuato d’età in 
età fotte i loro fucceffcri . Concinio , che 
aveva già pubblicata un’iftruzione fcritt* col 
pennello rodò , vale a dire , di fuo proprio 
pugno per efortare il popolo ad attendere in* 

R 4 ..?/*• defeda* 
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quarto, di radunare quaranta o cinquanta ve- 
nerabili vecchj , agricoltori di profeffione , per * jEU * 
«fiere prefenti quando ei doveva guidare l’ara- ^ _ CR< 
tro, ed altrettanti giovini anche agricoltori 11 - 
per difporre queft’ aratro, per legarvi i bovi , y^g- 
e per preparare i fenai, il formento, il rifo, tching* 
il miglio, Ja fava, ed il Cao lèang , eh’ e un’ 
altra fpecie di miglio . 

Nel ventèlimo quarto giorno, Concini© 4 
in abito da cerimonia cd accompagnato da 
tutti i fuoi cortigiani , fi portò nel Sieri* 
non- fan , ovvero eminenza degli antichi lavorato • 
ft (0* Queft’ è un vado ricinto di circa fei 1/ 

di 

(i) La nuova Defcrizione di Pfc-king foggiunge alcu- 
na particolarità,,, L’ Imperadore , mentre lavora , 

» ^ ricoperto d’ una fpecie di tenda formata di fìuo* 

» re ; e dopo aver lavorato per lo fpazio di circa 
j, una mezz’ora, fale,efi pone in una fpecie d’alcO- 
» vo, d’onde oderva i lavori dei Principi, dei Mini - 
„ ftri , e dei Mandarini , i quali tutti , ad eccezio- 
„ ne d’ eflo Monarca, lavorano all’aria aperta, fen- 
„ za fluore che gli garantifeano dall’ intemperie dell’ 

*» atmosfera. Durante il lavoro dell’ Imperadore , uu 
„ gran numero di campagnoli cantano alcuni inni 
,, comporti anticamente in lode dell’agricoltura. L’Im- 
„ peradore , i Principi , e tatti i Grandi fono vediti 
•t, a. la foggia degli agricoltori j i loro irtrumen- 
,, ti per tal meftiere fono molto ben fatti , e fi con* 

” fervano ent ro magazzini dertinati a tal ufo . Vi fa. 

„ no ancora alcuni grana, dertinati a ricevere la r»c. ’ 

,, colta ; *1 grano j la di cui produzione è dovuta ai 
„ muori dell Imperadore, s’impiega nel far focac- 

„ ce per i fagrifizj che fi offrono al Cielo , * a | 

„ Ckang-tì.* , ’ * “ 


Òigitized by Googf 


DELL* 
ERA CR. 

'1 ling 

17 16 
Yowg; 
tchìng . 


z66 STORIA GENERALE 
di circuito, lituato nella capitale dell’ impero 
Cinefc , in vicinanza del Tien»tan , ovvero 
delP'irw/itwa^ del Cielo , da cui non è fepara- 
to fe non per Tn^zzo d’ una flrada affa: lar- 
ga , che attraverfa la città medefima dal Mez- 
zogiorno al Nord . Egli fall primieramente fo- 
pra il poggio fituato nel ricinto fuddetto, 
ed offri il fagrifizio della primavera per pre- 
gare il Chang*ti a far crcfcere , ed a con- 
fervare le produzioni della terra . Da quello 
poggio, che deve avere cinquanta piedi e quat- 
tro pollici d’altezza , difcefe , coi tre Prin- 
cipi e coi nove Prefidenti accennati , nel cam- 
po che doveva lavorare : molti Grandi por- 
tavano efli ftcflii vafi,che contenevano le Te- 
mente j e tutta la Corte era nel più profon- 
do filenzio . Concxnio prefe l'aratro, fegnò 
molti folchi (1) ; ed i tre Principi , ed i nove 
Prefidenti gli rialzarono , ciafcuno dal canto 
fuo. Il Monarca, dopo ch’ebbe lavorato un 
certo fpazio di terra , vi feminò diverfe fpe- 

* ‘ J • 

eie 

# / , ‘ , , 

(t) Si pub confutare il Pian », e la Deferir, one di 

Pè-kini> da me poc'anzi citati, pubblicati nel 1765» , 
mercè le cure dei Signori De /’ Isle , e Pine rè , che 
fi trovano vendibili in Parigi prelT» il Sig .Lastre, in-, 
cifore , ne 1 la firada Saint Jacques, nella citta di Bor- 
deaux . il Piano, che fembra molto efatto, è flato for- 
imto dai matematici Cinefi fecondo gli ordini del 
governo ; e la De fcrizione , quafi tutta del P. Gaubil , 
contiene molte cole efatte ed intereflanti , relative 
all’origine della città, ed ai principali edinzj che 
P adornano . Ed. tese . 
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eie di grani. Nei giorni feguenti , gli agri col» — ~ — - 
tori di profeflionc terminarono il lavoro * e la 
cerimonia fi chiufe con una ricompenfa di ^ 
quattro pezze di cotone tinto, confegnate a l7 - , r:> 
ciafeuno d’ efiì per farfi abiti . 11 Gover» T»»g- 

natcre di Pè»king vifitò foveite il campo, \\ * *’"’**&• 
quale fu coltivato colla più grand’attenzione * 
e nell autunno, fece riporre i grani , che vi fi 
raccolfero entro facchi di color giallo , eh' 
è il colore Imperiale, e chiudergli. in un gran 
magazzino fabbricato efpreffamente a tal ogget- 
to, per effere impiegati , in , preferenza degli 
altri , nelle cerimonie le più folenni . - 
Il Governatore d’ una città del fecond’ ordi- 
ne della provincia dell He u-KOuang aveva la 
madre molto innoltrata negli anni , e fuori di 
fato di poter effer trafportata nel luo gover- 
no; e fupplicò l’Imperadore d’ accordargli la ' 
permilfione di lafciare il fuo impiego, per aver la 
•libertà di portarli preffo di lei, e d'adempire i 
doveri e le cure che da elfo eligeva la pietà 
filiale. Siccom’ era appena feorfo un anno da 
che quello Mandarino aveva prefo poffeffo dcl- 
li fua carica, così Concinio riguardò com’ 
eflraordinaria la di lui domanda. „ Forfè l a 
’» di lui madre ( diffe quello .Principe ) era 
„ affai più giovane prima ch’egli foffe entrato 
» nell’ efercizio del fuo impiègo ? E s’ella era 
” già^ vecchia , perchè egli fi è allontanato da 
” lei ? “ Entrò quindi in fofpetto , che il 

Man- 
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Mandarino fofle malcontento del fuo goveitf 
no , c che tendeffe ad ottenerne uno miglio- 
re , ■ ovvero che fofle in briga cogli Ufficiali 
fuperiori dai quali dipendeva : immaginò 

ancora che il medefimo potette avere fpeft i 
denari del teforo pubblico , o finalmente 
aver commetto qualche delitto, di cui teme- 
va che fi folle in appretto, venuto in cognizio- 
ne • or attcfo un tal dubbio , il Monarca 
Ordinò al Viceré dell’ Hou-kcuang d’ efaminare 
la cofa , e di fargliene la fua relazione* In 
quell’ occafione , Concini® volle , che il 
Tribunale Supremo, che ha la cura degli af- 
fari dei Mandarini , dette una chiara interpre- 
tazione degli antichi ordini che permettevano 
agli Uffiziali d’ abbandonare i loro impieghi 
per andare ad alfiflere i loro genitori infermi , 
o aggravati dagli anni. Per meglio intendere i 
nuovi regolamenti emanati da quello Tribu- 
nale, è nectflario rifalire più in alto, e co- 
nofcerc quelli eh’ erano (lati fatti nei tem* 
pi anteriori . 

Secondo la legge, un Mandarino d’armi o 
di lettere non può poffedere alcuna carica nò 
nel luogo in cui nacque, nè nella provincia 
nella quale abitano le perfone della di luì 
famiglia ‘ conviene che vi corrano almeno 
cinquanta leghe di lontananza , affinchè il me- 
defimo non Da inquietato dalle premure dei 
fuoi congiunti ò dei fuoi amici , e le fenten- 

le 
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zc che pronunzia fieno Tempre denti da qua- 
lunque paflione . 

La Legge porta tant’ oltre la Tua attenzio* | lina 
ne, che non permette che un figlio , un fra- 1726* 
tello , un nipote efercitino un mandarinato 'long- 
fubalterno nella provincia medefima, dove il 
Tuo padre , il Tuo fratello , il Tuo zio occupa 
mandarinati fuperiori . Lo fpirito di quello 
regolamento è d’ impedire, che un fratello 
maggiore coftituito in un grado fuperiore, 
guidato dall’ affetto per il fuo minor fratello 
cofiituito in un grado inferiore, tolleri o dilfi- 
muli ledi lui colpe; e che quell’ultimo fi preval- 
ga della dignità e del credito del Tuo fratello 
maggiore per allontanarli dalle (Irade dcll'equirà , 
e della giullizia. La legge ha avuto altresì 
in mira con tale flabilimento di non ridurre un 
fratello alla dura neceflìtà d’ accufare il fuo 
proprio fratello * quindi, per togliere tutti que- 
lli inconvenienti , elTa non permette loro d’ 
efercitar cariche che polfano in qualche ma- 
niera porre fra i medefimi relazioni di di- 
pendenza . 

Un Mandarino nominato per efercitare qual- 
che carica , eflfendo , mercè il detto regolamento 
nelfobbligazione d’ abbandonare la fua provin- 
cia , deve neceflariamente o allontanarli dai fuoi 
congiunti, o condurgli in fua compagnia; ma 
le quelli non lì trovano in illato d’ intrapren- 
dere il viaggio , o fe non polfono rifolverlj 

d’ al- 
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-- d’ allontanarfi dalla loro patria , dai loro at- 
bra cr. ttnenf i i dai loro amici, e dai loro beni, e 
i iins,' c '° non ottante, follccitano il loro figlio ad 
1 1 16 accettare l’impiego, egli allora non può di- 

uòìai ^P en ^ r ^ ene • Soprattutto fe i congiunti Sud- 
detti non Sono ancora molto innoltrati negli 
anni, ovvero Se retta loro qualche altro figlio, 
per averne cura . Morendo però quello figlio 
ed aumentandosi le loro infermità a Segno che > 
gli riducano alla neceffità di chiedere Soccorfi , 
la legge permette al Mandarino di Sare rimo- 
ttran7.e, e di dimetterli dal Suo impiego. Ciò 
non ottante , Siccome potrebbero introdurli 
abufi , e gli Uffiziali , Sotto prefetto d’ andare 
a Soccorrere i loro genitori infermi , potreb- 
bero abbandonare una carica di cui non fof- 
fero contenti, così il Tribunale dei Mandari- 
ni determinò, per ordine diCoNGiNio, che 
gli Uffiziali, Soliti a pertarfi in Pè*king a 
fine d’ottenere qualche impiego , per rientrare in 
carica^dopo il lutto di tre anni, foffero ob- 
bligati, fe volevano rimanere pretto i loro 
genitori, a darne avvifo al Viceré della pro- 
vincia per poterne ( egli informare la Corte, 
la quale, fecondo la relazione di quell’ultimo , 
non avrebbe avuta difficoltà di Secondare la loro 
gialla domanda , Senza però che ciò pregiudicatte 
al loro grado, qualora i medefìmi fi Solferò 
nuovamente presentati nel tempo avvenire . 

Si determinò, in oltre, che un Mandarino, 

il 
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il quale avelie accettato qualche impiego leni 7* 

a ver dichiarata E età dei fuoi genitori , folle 1 

t ^ • FRA CR . 

obbligato ai ef^rcitarlo almeno per tre anni: r j jj n a- 
ma (he fpirato tal termine , 1 fi folle potuto t I7I 6~ 
permettergli d’abbandonarlo j ed accordargli la ■ Yo*g- 
facoltà d’entrare di nuovo , dopo la morte tc ^‘ n & 
dei genitori medefimi , in qualche altra ca- 
rica dello Hello grado della prima. Finalmen- 
te fu altresì rifoluto , che fe , duranti i 
primi tre anni d' efercizio , felle fopraggiunto 
qualche calo eRraordinario : fe per ragione 
defempio, i genitori del Mandarino, che ave- 
vano per il palliato goduto. d’ una buona falu- 
te , follerò attaccati impenfatamente da qual- 
che grave infermità* fe il fratello, eh’ egli 
aveva lafciato preflo di loro , o folle mor- 
to o più non lì folle trovato in ìRato di 
potergli fervire, il Mandarino fuddetto, mu- 
nito preventivamente d’urt atto in forma del 
Viceré della provincia , poteffe ottenere la 
permiHìone d’ abbandonare il fuo impiego , 
e d’ andare ad adempire i doveri preferita 
dalla pietà filiale ad ogni Cinefe , colla fa- 
coltà , dopo la morte dei fuoi genitori , di 
poter rientrare in una nuova carica dello 
Hello grado di quella che avelie lafciata . 

QueRa legge , Habilita in favore dei padri e 
delle madri, abbraccia indiRIntamcnte i ric- 
chi > e d i poveri : perocché , quantunque i 
genitori fieno in un comodo Rato td ab- 
biano 
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■ biano preffo di loro un confiderabil numero 

sra^cr ^i domeftici, i loro figlj non devono ripo- 
1 linff ^ ar ^ 1 f°P ra eftranei intorno alla cura di 
172*° fcrvirgli; tal’ è la maflima dell’impero. 

Y ong- 
tebing • 


Jfyw del Tomo T rtnttftrwfH art* , 
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